syde 


a 


Ti celebre scrittore francese Mau- 
riac ha pubblicato sul Figaro, di 
Parigi, questo importante articolo 
sull’atteggiamento proprio e di 
molti altri intellettuali di Francia, 
i quali negli ultimi tempi stanno 
facendo front-indietro, rispetto a 
certi attéggiamenti troppo spinti 
in materia politica. 

Anche al di qua delle Alpi que- 
ste parole meritano un’eco. ` 


« L'influenza prima: esercitata da 
Maurras nel periodo tra le due ul- 


time guerre, e che si faceva senti-- 


re, per una specie di osmosi, mol- 
to al di la del suo stretto circolo di 
amici, è passata ora a Carlo Marx. 
E stupisce vedere questo materia- 
lista penetrare cosi profondamente 


„Osservare quanto esso ha di orri-- 


bile... | 


. sé * la Luce venuta a questo mon- 
= do” potesse essere frammentaria), 


e che il comunismo al contrario.ab- 


bia una dottrina sociale, ma non 


una morale... (ora è proprio la sua 
morale fondata su una data con- 


cezione dell’uomo che dà al comu- 
-nismo il suo mordente e la sua vi- 


rulenza). Da ciò i nostri amici con- 
cludono che non essendo possibile 
una intesa, non resta che lasciar 


_ andare gli avvenimenti per la loro 
- china e fanno Vocchiolino al came- 


rata Pietro Hervè, che è così gen- 
tile e anche così furbo e al quale 
è meglio non rispondere quando 
lo si invita a predicare. 

-« Si sente bene che i nostri cari 
scarabocchiatori non temono que- 
sti avvenimenti. Un anticlericali- 
smo che non osa dire il suo nome 
li inclina ad attendere a piè fer- 


mo una persecuzione. dalla quale 


pensano che la Chiesa discente ri- 
trarrà grandi benefici. Sicurissimo! 
E non solo la Chiesa, ma anche 
essi. Perchè io credo che questi 
uomini che furono magnifici nella 
resistenza, siano degni di fare da 
martiri di bella presenza. , 

e Non li confondo con quel pic- 
colo intrepido cattolico, iscritto al 


: partito comunista, che dichiarava, 


guardando volta a volta Aragon e 
il cielo: ” Se vi sarà una persecu- 
zione, ebbene, io sarò con i perse- 
cutori ». 

«Mi ricordo che, allorquando 
presi posizione contro Franco, du- 
rante la guerra’di Spagna, entrai 
in contatto con i confratelli del 
Fronte Popolare e rimāsi molto 
stupito. nel vedere che. essi. mant- 
festavano propositi antisemiti. Dis- 
si loro che avevo l'impressione di 
essere all’Action Française. I no- 
stri avversari di eštrema sinistra 
proverebbero senza dubbio analoga 
sorpresa nell’udire alcuni dei no- 
stri parlare dei «curati». Il tono 
con cui pronunciano la parola « cu- 
rati» colpisce sopratutto se lo si 
confronta con Varia compiaciuta 
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abbia und Morate, 
dottrina | 
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che assumono quando dicono «il 
partito » Non occorre dire quale. 


Non ve wè che uno, ed è unico... 
Digia! 


« Abbiamo visto in questi giorni 
i buoni francesi parlare, e anche 
agire, ahimè! con sentimenti di odio 
verso la repubblica come se essi 
odiassero la Francia e come se essi 
amassero il nemico. Oggi, molti cat- 
tolici ferventi parlano come se essi 
avessero orrore della Chiesa qua- 
le essa è, e guardano con una spe- 
cie di nostalgia verso il bagno ma- 
terialista in cui si ingolfa tanta 
parte dell’umanita. «Il materiale 
umano, messo al servizio del ren- 
dimento »: ecco la nuova verità! 
Essi trovano che la Chiesa non può 
opporre nulla, sul piano tempora- 
le a questa meraviglia! Essi han- 
no perduto il senso della Chiesa. A 
udirli, si direbbe che essi ne han- 
no vergogna. 


« Ne Les Temps Modernes, la ri- 


vista di Sartre, uno scrittore che 


narra i suoi ricordi, ha il coraggio 


di confessare la più bassa azio- 


ne, mi sembra, che un ragazzo pos- 
sa commettere: sua madre andava 


a prenderlo al liceo Janson. Sicco- 


me essa era vestita poveramente, 
un suo compagno gli domandò se 
era sua madre o la sua serva. Egli 
rispose: «la mia serva ». 


« Certo io non suppongo che i 
miei camerati provino un senti- 
mento che assomigli a questo orri- 
bile rispetto umano. Ma con tutto 
ciò, essi la trovano fuori di moda, 
la loro vecchia Madre, la trovano 
un po’ ridicola, con le sue manie- 
re, e i suoi paramenti d'altri tem- 
pi. E peggio! Essa si è abbastanza 
compromessa con i «ricchi», per 
fare un po’ di cammino cdn i co- 
munisti. E non mancano di rimpro- 
verarle la sua condotta. Alzano la 
voce contro di essa insieme a co- 
loro che la odiano. E io che lo rim- 
provero loro, e lho fatto abbastan- 
za spesso, con quale diritto getteret 
contro di essi la mia pietra? O 
santa Chiesa, Chiesa dei poveri, 


è 
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E voi, mille e mille fanciulli, che in questo momento, con gli occhietti ben 
aperti, ascoltate la voce del vostro Padre, un Padre che vorrebbe potervi abbrac- 
ciare tutti, a uno a uno; voi, speranza sicura della Chiesa e della Patria, anime 
candide dalle quali si riflette ancora pura la luce soave della innocenza, correte 
ansiosi alla Dottrina Cristiana, non lasciatevi cadere di mano il Catechismo, ascol- 
tate senza perdere una parola quelli che ve lo spiegano, imparatelo bene, capitelo | 
quanto potete, e non dimenticate mai questa dottrina che forse un giorno — in una | 
circostanza remota che adesso non potete neppure prevedere — sara la vostra ta- 
vola di salvezza nelle bufere della vita. II Papa vuole che nel Catechismo impariate 


a mettere Dio al centro della vostra vita, a conoscere e amare Gesù Cristo, a vivere 
nella sua grazia e nella fedele osservanza dei Comandamenti; ad essere buoni, ob- 
bedienti, studiosi e sopratutto pii. 


(dal radiomessaggio di Pio XII ai cattolici di 


Barcellona) 


Al secondo numeroso gruppo di bambini italiani di famiglie dislocate in Libia è che, a cura della Pont: Commissione di assistenza, stanno 
per ritornare ai loro focolari, il Santo Padre sugge 


qualunque cosa ne dicano i tuoi 
nemici, e ne abbiamo detto noi 
stessi, o Madre maestosa, chi di noi 
non è povero davanti a te? Si 
direbbe che noi non abbiamo visto 
affollarsi attorno ai tuoi altari che 
le folle delle grandi parrocchie e 
delle Messe del mezzogiorno. Non 
diversamente dal tuo Maestro, tu 
non usi eccezioni di persone. Chi 
hai mai respinto degli innumerevo- 
li esseri umani che vengono a por- 
tare il peso delle loro vergogne e 
dei loro delitti o che tendono le lo- 
ro bocche perchè tu le nutra di 
Dio? Chi hai respinto dal banchet- 
to delle Nozze, chi hai bandito dal- 
la festa ininterrotta di una litur- 
gia sublime? In quale sobborgo o 
in quali quartieri di grandi citta 
non ti trovi? (Io penso a tutti i 
piccoli vicari, alla loro vita immo- 
lata alle ore di veglia nelle sagre- 
stie, alle opere di patronato, ai po- 
veri che muoiono nelle loro brac- 
cia). 

«Chi crederà, se noi non crede- 
remo più? Una parola del Vangelo 
mi tormenta: ” Quando il Figlio 
dell’Uomo, tornerà, troverà ancora 
la fede sulla terra? ”. Non è a sè 
stesso che Cristo pone questa do- 
manda, perchè egli vede tutto, ma 
a ciascuno di noi, che viviamo in 
tempi simili a quelli che sono stati 
predetti ». 


Resurrezione 


La Pasqua tornà nella primavera 
che avanza quando le forze perenni 
della natura si sono risvegliate e gli 
uomini guardano all’avvenire con 
maggiore serenità. La coincidenza è 
senza dubbio fortuita; certo è però 
che la luce della Resurrezione dis- 
sipa almeno per un poco le ombre 
interiori e ci fa volgere gli occhi 
verso il libero cielo; la tomba del 
cuore si apre e aħche noi risorgiamo 
un poco con Gesù Cristo, Dio, Padre, 
Fratello. 

C’é una parola del Vangelo che 6 
la più consolante perchè da la cer- 
tezza della vittoria definitiva sulla 
morte: «Chi cercate? Non è qui. 
Gesù è risorto! ». i 
_E’ PFinvito a cercare Dio dove è 
più facile trovaflo: tra coloro che 
piangono, tra i sofferenti, tra quelli 
che hanno fame e sete di giustizia. 
In un’ora così grave per la storia 
della umanità, quando insieme alle 
cose bisogna rifare il costume e la 
vita stessa degli uomini, il messag- 
gio della Pasqua è dunque un mo- 


nito a ricostruire, MAT 
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QMENICA DELLA 


RESURREZIONE 


STAZIONE A 8S. MARIA MAGGIORE | 


RISORTO! 


Passato il sabato, Maria Maddalena e Maria madre di Giacomo e 
Salome comperarono gli aromi, per andare ad imbalsamare Gesù. E, 
di gran mattino, il primo giorno della settimana, arrivarono al sepolcro 
sul levar del sole. E dicevano tra loro: Chi ci leverà la pietra dalla 
porta del sepolcro? Ma, osservando, videro rimossa la pietra: era 
infatti assai grande. Ed entrate nel sepolcro videro un giovinetto se- 
duto a destra, che indossava candido vestimento: e si sgomentarono. 
Ma egli disse loro: Non vi spaventate: voi cercate Gesù Nazareno 
crocifisso: è risorto, non è qui: ecco il luògo dove avevano sepolto. 
Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in 
Galilea: colà lo vedrete, come egli vi ha detto. 


(Dal Vangelo di S. Marco: XVI, 1-7) 


E’ il terzó giorno. Già la sera della crocifissione le pie donne, 
che avevano seguito Gesù dalla Galilea, testimoni per la via dolorosa 
e al Calvario, si erano dipartite desolate dalla sepoltura, amando 
nell'anima l'estrema visione del santo corpo deposto e la pietà di spar- 
gerlo di altri aromi, perchè stesse incorrotto. Quando poterono ave- 
vano subito preparato aromi ed unguenti; altri ne avevano comperati, 
tramontato il sole, dopo il riposo legale del sabato. Alle prime luci 
del nuovo giorno sono ora sulla via, al giardino di Giuseppe di Ari- 
matea, devote e dolenti nel meditare: chi rimuoverà la pietra dall’en- 


trata al sepolcro? 


Non altri potevano essere i modi umani. Altro il volere di Dio. 
Sulla terra non vi è luogo dove mai sia stato presente, più che 
sopra quel sepolcro, l'attesa d'un evento più grande, o di conseguenze 


maggiori. 


Che sia! Sia l'attimo, previsto dai profeti, da Gesù stesso pre- 
detto: l'attimo che dica sino ai confini con l'eternità essere stato Dio 
e uomo tra gli uomini, salvatore e redentore, il Figlio di Dio. 

Per virtù propria, anima e divinità ricongiunte all’inerte salma, 
vinta la morte, dalla merte Gesù si risveglia. 


E’ risorto! 


Rimossa la pietra, massiccia, pesante. Vuoto il sepolcro. E il sole 


divinamente conquista le ore prime, il 


denta, diretta a nuovo cammino. 


giorno primo all’umanita re- 


Alle pie donne intimorite langelo giovinetto, luce e luce dal 
niveo vestimento, rassicura; ed annunzia il risorto. Vadano esse: diano 
esse l’annunzio ai discepoli, a Pietro, perchè nella Galilea vedranno 


il Signore. 


Gesu! Come non credere? Come osare e respingerti? 


Prova alla fede i tuoi discepoli. Dapprima non credono |’annunzio. 
Ma quando le tante volte ritorni vivente tra loro, dalla città santa 
alla Galilea, nel chiuso Cenacolo, a mensa, per via, sul monte, sulle 

_ Five del lago, di sera, all’alba, di giorno, e ti assidi e mangi e con- 
versi con essi, e sei da loro toccato vivente certezza, essi squillano 
testi unanimi alle genti, a voce e negli scritti, di avervi avuto risorto. ~ 
E risorto ti confessano unanimi fino al martirio. Non per il falso, ma 
solo per il vero uomo si fa uccidere: invitto. | 

| Come non credere? O Gesu, è inaudito; ma è attestato, è vero. 

Ogni sepolcro detiene l'ospite suo: nel tuo solo sepolcro, Gesù, hai 
risorto te stesso per virtù di te che moristi! 

Il divino innovarsi di vita, sigillo ai prodigi operati da Gesù, con-` 
ferma la sua divina persona, la sua missione, la dottrina insegnata. 
Pertanto è il saldo criterio della fede, argomento della divinità della 
Chiesa: e la Chiesa frutto della resurrezione. Vittoria sulla morte, 
configura la nostra resurrezione spirituale, perchè è vittoria sul pec- 
cato, causa della morte; e pegno della nostra. resurrezione, quale 

_ Causa che redime anche il corpo a vita immortale. EB’ il germe donde 

_verita, legge morale e vita sociale sisviluppano come da onnipotente 


principio divino. 


Di geutro @ tanta luce di vero e sostanza di bene la negazione 
anch 


non solo ombra: è 


ste 


ggiore. Duro contrasto, che infierisce nel momento ‘attuale; ` 

ma che puð risolversi in bene per le sole virtù che la Chiesa custo- — 
"disce e dispensa inesauste dalla resurrezione del Signore. Questa ine- 
stinta luce di certa speranza è ancora una prova che squilla: E’ risorto. 


altro 


: potissimum die. Nel Canone: 


Preghiera 


APRILE, 21 - DOMENICA DI RE- 
SURREZIONE DI N. S. G. C. — 
Esultando nella resurrezione di Gesù, 
la Chiesa oggi spiritualmente si adu- 
na presso la Vergine, nella sua mag- 
giore basilica, sull’Esquilino, ove è la 
stazione liturgica, quasi a celebrare 
la sua gioia materna. La Messa, 
splendida di inspirazione e di unità 
concettuale, è un inno al divino ri- 
sorto e insieme confessa la fede nel 
dogma della finale e universale resur- 
rezione, di cui Gesù è divina primi- 
zia. Ne è limpida espressione la pre- 
ghiera collettiva: O Dio, che in que- 
sto giorno per mezzo del tuo Unige- 
nito, sconfitta la morte, hai riaperto 
per noi le porte dell'eternità adempi 


anche con Vaiuto le preghiere che, 


prevenendo, ci inspiri. 

Bianco. Messa propria. Sequenza, 
Credo, Prefazio della Pasqua: in hac 
Com- 
municantes e Hanc igitur propri. Al- 
l’Ite, Missa est, si aggiunge il du- 
plice Alleluia. 

LUNEDI 22 - Feria II tra VOttava 
di Pasqua - Stazione lit. a S. Pietro. 
Preghiera: O Dio, che mediante la 
solennità della Pasqua hai conferito 
al mondo i rimedi della Redenzione, 
continua a sostenere, te ne preghia- 
mo, il tuo popolo con la grazia cele- 
ste, affinchè meriti di conseguire una 
perfetta libertà dal peccato e ne pro- 


fitti per la vita sempiterna. 


Bianco. Messa propria, sequenza, 
Credo, Pref., ecc. come nella festa. 


MARTEDI’ 23 - Feria III tra VOt- 
tava di Pasqua - Stazione lit. a San 
Paolo. Preghiera: O Dio, che molti- 
plichi sempre la tua Chiesa con prole 
novella, concedi ai tuoi servi di man- 
tenere nella propria condotta il sa- 
ecramento che ricevettero per virtù 
della fede. 

Bianco, Messa propria, Sequenza, 
Credo, Pref. ecc., come nella festa. 

MERCOLEDI’ 24. - Feria IV tra 
VYOttava di Pasqua. - Stazione lit. a 
S. Lorenzo fuori le mura. Preghiera: 
O Dio, che ogni anno ci alhet con 
la solennità della resurrezione del 


della Chiesa 


Signore, concedi propizio che me- 
diante queste feste, che celebriamo 
nel tempo, meritiamo di giungere ai 


gaudi delleternitd. 


Bianco. Messa propria, 2.a pregh. 
di S. Fedele da Sigmaringa, Sequen- 
= Credo, Pref., ecc., come nella fe- 


GIOVEDI 25 - Feria V tra V’Ottava 
della Pasqua - Stazione lit. ai Ss. Do- 
dici Apostoli. Preghiera: O Dio, che 
nella confessione del tuo nome hai 
adunato le diverse nazioni, concedi 
che nei rigenerati dal fonte battesi- 
male unica sia la fede delle menti 
e la pieta delle azioni. 

Si celebrano oggi le Litanie Mag- 
giori: istituzione cristiana che elimi- 
no in antico la festa pagana dei Ro- 
bigalia, usata per preservare il rac- 
colto dalle ruggini. La Chiesa oggi 
domanda a Dio, per intercessione 
dei Santi, la misericordia. il perdono 
e la concessione dei necessari beni 
temporali. ma ordinati ai beni eterni. 

Bianco. Messa propria, 2.a pregh. 
delle Rog., Sequenza, Credo, Pref. 
ecc., come nella festa. 

Per le Litanie Maggiori: Viol. 
Messa propria. 

VENERDI’ 26 - Feria VI tra VOt- 
tava della Pasqua - Stazione lit. a 
S. Maria ai Martiri. Preghiera: On- 
nipotente sempiterno Iddio, che hai 
conferito il sacramento pasquale in 
alleanza di umana riconciliazione, 
concedi alle anime nostre di confer- 
mare con le opere quanto celebriamo 
nei sacri riti. 

Bianco. Messa propria, 2.a pregh. 
dei Ss. Martiri Cleto e Marcellino, 
Sequenza, Credo, Pref., ecc., come 
nella festa. 

SABATO 27 - in Albis - Stazione 
lit. a S. Giovanni in Laterano. Pre- 
ghiera: Concedi, te ne preghiamo, 
o Dio onnipotente, che, avendo cele- 
brato con devozione le feste pasquali, 
per loro mezzo meritiamo giungere 
ai gaudi eterni. 

Bianco. Messa propria, 2.a pregh. 
di S. Pietro Canisio, uenza, Credo, 
Pref. ecc. come nella festa. 


FIGURE STORICHE QUARESIMALI 


Ponzio 


Lucio Ponzio Pilato era calvo, e 
perciò si chiamò Pilato. Che fosse 
calvo ce lo assicura Filone di Ales- 
sandria il quale lo conobbe perso- 
nalmente ed ebbe con lui rapporti. 
Quanto all’altro nome Ponzio, è co- 
munemente ritenuto abbia tratto 
origine dai famosi adoratori del dio 
Farnac della Spagna, i quali ave- 
vano con gli abitanti del Ponto co- 
munanza di usi religiosi. E Ponzii 
erano in Ispagna chiamati tutti i 
seguaci di questa religione. 

Il padre di Lucio fu quel Tito 
Ponzio che era al seguito di Scio 


civili dopo avere sposato un’anda- 
lusa di cui si ignora il nome. Se- 
guendo l'usanza delle famiglie ro- 
mane facoltose, mandò il figlio ad 
Atene e nella Magna Grecia a stu- 
diare lettere e giurisprudenza dopo 


che consistevano nell’amore al gua- 
dagno, nell’ambizione per le cari- 
che pubbliche e nel disprezzo di 


del suo capo militare e prefetto del 
Pretorio. Buona parte della pessima 
fama che circonda Tiberio si deve 


» a costui. 


Sulle prime tanta protezione non 


grand’uomo, ma se non riusciva 
nelle buone arti possedeva doti di- 
screte per quelle malvage. 


LA CARRIERA 


Un giorno, essendo al seguito di 


Cremuzio Cordo, passò vicino al 


Teatro di Pompeo ricostruito di re- ` 


t 


4 


? cente da Tiberio. Cremuzio Cordo, 
ş scrittore celebrato, uomo arguto e 


che una statua 


3 spiritoso, rile i 
di ecorava i portici vi- 
cino a quella dell'Imperatore, gli 
$ scappò di ridere dicendo: « Adesso 
§ siamo sicuri che il Teatro crollera 
Ñ una seconda volta e per sempre! ». 
§ Pilato, per farsene un merito pres- 


so il suo protettore, protestò viva- 
mente, e l’incidente sarebbe trasce- 
so in via di fatto se i presenti non 
fossero intervenuti in tempo. Della 


3 cosa venne informato Tiberio che 


ne rise, e così Seiano dovette... ri- 


Ñ derne anche lui. 


In seguito però cominciarono le 


persecuzioni contro Cremuzio, fin- 


chè questo dovette uccidersi onde 


' evitare il supplizio e la confisca 


del patrimonio in danno dei figli. 
Da allora Pilato diventò veramente 


' caro a Seiano. Iniziarono a piover- 


gli incarichi lucrosi, perchè la sua 
influenza crebbe tanto visibilmente 


¢ presso il prefetto del Pretorio che 
į gran folla di clienti correvano da 


lui a farsi difendere. 

.Un secondo episodio fu quello di 
Caio Luttorio Prisco, che Tacito se- 
gnala come ottimo letterato e poe- 
ta, già autore di un bel carme in 
morte di Germanico, premiato dal- 
l'Imperatore. Giacchè pareva che 


f Druso, figlio adottivo di Tiberio, 


dovesse morire in seguito a grave 
malattia, preparò una lunga e bella 
elegìa in morte del Principe. Ma 
Druso commise lindiscrezione di 
non morire, e allora il vanitoso 
poeta ne fu disperato. Gli venne in 
aiuto Vitellia, suocera del Senatore 
Pubblio Petronio, protettore di 
Luttorio, la quale gli preparò una 
nobile affollatissima adunanza di 
invitati cui fu presente anche Pi- 
lato, sicché il poeta ne usci com- 
pensato con un successo di entusia- 


į stiche laudi, attraverso le quali la 


sua elegia venne giudicata degna 
della musa di Virgilio, Orazio e 
Ovidio. Senonchè Lucio Ponzio Pi- 
lato denunciò il fatto al Senato, 
come manifestamente ingiurioso al 
Principe Imperiale e delitto di lesa 
Maestà. Il Senato, ritenendo far 


3 cosa grata a Cesare, condannò a 
$ morte il poeta che, rinchiuso nel 


carcere Mammertino, venne stran- 
golato. 

Un terzo episodio, infine, si. inse- 
risce in un momento di grandi ma- 
neggi al Palatino, e segreti intrighi 
politici di uomini ambiziosi e cu- 
pidi, tra i quali Seiano che si usa- 


va di Pilato contro Germanico, ere- 
de dell’Impero, principe nobile e 
caro a tutti per la sua onestà. Ger- 
manico dovette partire per l’Orien- 
te al comando delle legioni. E in 
Oriente pacificò i Parti, la Siria e 
la Giudea, trasformò la Capadoccia 
in Provincia finchè, giunto in An- 
tiochia, vi moriva a 34 anni. La 
vedova Agrippina accusò Pisone, 
governatore della Siria e Claudina 
sua moglie di averlo avvelenato. E 
Pisone fu costretto a presentarsi 
davanti al Senato per difendersi. 
In realtà Pisone era innocente, e 
si sapeva già che Germanico era 
morto affranto dalle fatiche, dai 
dolori e sopratutto dall'abbandono 
di Roma. Ma gli amici di Germa- 
nico strepitadono tanto che, mal- 
grado la manifesta amicizia di Ti- 
berio per Pisone, la discussione fu 
aperta divenendo subito violentis- 
sima. Pisone, senza che fosse pro- 
yato il delitto imputatogli, rimase 
così impressionato dall’accanimento 
degli accusatori, e scoraggiato dalla 
impassibilità di Cesare chè, tornato 
a casa, si diede la morte senza at- 
tendere la sentenza. In quel giudi- 
zio Pilato, pur conoscendo l'inno- 
cenza di Pisone, svolse opera di 
principale accusatore, assistendo, 
come avvocato, i senatori Marco 
Lepido e Levineo Regolo che ave- 
vano fatta propria Paccusa di 


Agrippina. 


CLAUDIA PROCULA 


Divenuto ricco e potente, chiese 
la mano di Claudia Procula. Clau- 
dia apparteneva a una delle più 
nobili famiglie romane, ma era po- 
vera. Discendeva da Pubblio Clau- 
dio Pulcro, e quindi da Appio Clau- 
dio Crassino, antico Decemviro e, 
collateralmente, dalla famiglia im- 
periale dei Claudii. La zia materna 
Albucilla l'aveva raccolta bambina 
ed orfana, e onoratamente allevata. 
Cresciuta alla scuola del dolore e 
della sventura, che è sempre la 
scuola vera e grande della vita, 
sorti di animo gentile. Bellissima 
ed assai semplice, dignitosa e mo- 
desta, era dotata di squisito sentire. 
Non- esisteva, in lei, neppure ľom- 
bra di quella alterigia che era. la 
caratteristica ereditaria della gente 
Claudia. Quando Lucio Ponzio Pi- 
lato la chiese in isposa non aveva 
ancora venti anni, e lui passava i 
quaranta. Quantunque Pilato si 
fosse fatto precedere da ricchi doni, 
sulle prime non ebbe fortuna. Poi, 
vedendo che la zia desideraya que- 
sto parentado di cui peñsava gio- 
varsene per i suoi figli, e riflettendo 
di aver fin troppo gravato in quella 
casa tutt'altro che doviziosa, dopo 
qualche tempo Claudia rispose af- 
fermativamente. Trascorsi due anni 
dal matrimonio, diede alla luce un 
bimbo. cui Pilato impose il nome 


di Elio. in omaggio al suo protet- 


tore Elio Seiano. E nel piccolo nato 
Claudia pose tutto il suo affetto, le 
sue cure, il suo amore. Ma nell’eta 
in cui i bimbi sono pit.cari, Elio 
mori. Costernata dal dolore male- 
disse gli dei, e senti che il paga- 
nesimo possedendo numi per i la- 
dri e per i violenti non poteva es- 
sere la religione del pianto. Sareb- 
be impazzita se la Provvidenza, che 
non era quella da lei maledetta, 
non l’avesse preservata a vedere 
cose straordinarie, e a rendere 
omaggio del suo spasimo dolorante 
per Colui che avrebbe oltrepassato 
la soglia del Pretorio di suo marito 
onde avviarsi verso l’espiazione su- 
prema di tutti i mali dell’umanita. 

E’ tradizione che subito dopo la 
morte del Redentore, Claudia Pro- 
cula siasi fatta cristiana ricevendo 
il battesimo dalle mani dell’Apo- 
stolo S. Giovanni... 


DI FRONTE ALLA STORIA 


Un tentativo di occupare la ca- 
rica di Censore, altissima magistra- 


questo doveva essere il suo primo . F 


ANNO XIII 


tura munita di gran lucro, fallì a 
Pilato per l'opposizione del Senato. 
Allora volse l’occhio cupido verso 
POriente donde tutti i governatori 
romani erano tornati colmi di ric- 
chezze. E scelse la Giudea, per rag- 
giungere la quale bisognava rimuo- 
vere Valerio Grato che ne teneva 
onorevolmente il posto. Seiano pro- 
pose la sostituzione a Tiberio, che 
fu accolta. L’anno 775 di Roma, 26° 
di Cristo, Lucio Ponzio Pilato giun- 
geva a Giaffa, scortato da un’im- 
ponente flottiglia romana, prenden- 
do provvisoriamente dimora nella 
villa di Tullio Appiano, amico di 
Druso, e figlio di quell’Appio al 


quale Cicerone, in una lettera ad 


Attico, attribuisce rapine, malver- 
sazioni e iniquità d’ogni specie. 
In un primo tempo seppe catti- 


varsi la simpatia generale promet- 


tendo giustizia a tutti e allevia- 
menti di gravami. Poi parlò di ri- 
fare gli acquedotti di Gerusalem- 
me, di costruire le Terme, Teatri, 
Arene, ecc. Infine porto il discorso 
sul tesoro del Tempio... Ma si ac- 
corse che su questo argomento il 
popolo non abboccava, perchè si - 
levò immediatamente una fiera op- 
posizione. E allora, poichè proprio 


grosso affare, ricorse alla maniera 
forte. Mando un manipe@io di 
nari con Yordine di asportare tuth 
i valori dal Gazofilaceo (luogo pio 
annesso al tempio, che custodiva i 
depositi del popolo giudaico, come 


-il Banco S. Giorgio al tempo della 


Repubblica Genovese). Ma i giudei 
si ribellarono e i soldati ebbero la 
peggio. Pilato ne trasvesti da giudei 
una intera legione che entrarono 
nel tempio muniti di grossi bastoni 
nascosti sotto le cappe. Scoppio un 
enorme parapiglia, molti furono gli 
uccisi ed i feriti, mentre gran par- 
te del tesoro del Tempio, per oltre 
50 milioni di sesterzi oro, passava. 
nelle casse di Pilato. Dopo di che 

(Continua a pag. 6) 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


La crociata contro la carestia é con- 
dotta con energia dal nuovo Presi- 
dente dell’UNRRA Fiorello La Guar- 
dia, che ha trovato il pid autorevole 
conforto nel radiomessaggio di S. S. 
Pio XII In un telegramma di rin- 
graziamento al Santo Padre, ex Sin- 
daco di New York afferma: «sono 
consapevole della critica situazione 
alimentare e che milioni di persone 
dovranno morire di fame, se i Paesi 
che posseggono i viveri non li met- 
teranno subito a disposizione. Non 
domando a nessuno di dare gratuita- 
mente, PUNRRA pagherà le forni- 
ture, ma bisogna averle immediata- 
mente». Fiorello La Guardia con- 
clude ringraziando il Papa e invocan- 
done «linteressamento, la simpatia 
e Vaiuto». S. E. Mons. Montini, in 
una calorosa risposta, comunica al 
Presidente dell’ UNRRA che Sua San- 
tita, avendone molto gradito il tele- 
gramma, gli rinnova Vassicurazione 
del più vivo interessamento «per le 
sue grandi iniziative e prega fervo- 
rosamente per il miglior successo 
possibile delle sue nobili attività a 
vantaggio -della famiglia umana ed 
a sollievo dei popoli sofferenti ». 

It Presidente del Comitato di emer- 
genza americano, Herbert Hoover, 
ammonisce che «la fame sarà inevi- 
tabile in Europa nei prossimi tre 
mesi, se il popolo americano non coo- 
pererà in maniera totalitaria per far 
fronte alla critica situazione alimen- 
tare ». | 

Una proposta inglese di ritorno al 
razionamento, appoggiata dall’ameri- 
cano dott. Lehman, ex capo della 
UNRRA, è ritenuta poco pratica a 
Washington, dove il Presidente Tru- 
man è d'avviso che col prossimo rac- 
colto la fase acuta potrà ritenersi 
superata. Questo ottimismo non 
accettato da alcuni esperti d’Ame- 
rica e d'Inghilterra, i quali pensano 
che la deficienza di viveri si farà sen- 
tire per tutto il 1946 e anche per 


Panno. seguente.. 


Tl dinamismo e la spregiudicatezza 


-di Fiorello La Guardia segnano dl- 
` Pattivo un primo successo politico ed 


. €conomico. A dispetto del broncio di- 
plomatico tra Washington e Buenos 
Ayres il Presidente dell’UNRRA, fra 
i suoi primi gesti dopo Vinsediamento 
nella nuova carica, compiva quello 
di mettersi direttamente in contatto 
col Presidente della Repubblica Ar- 
gentina. colonnello Peron, col quale 
sin congratulava per la vittoria nelle 
recenti elezioni e al quale chiedeva 
generosita di soccorsi. L’Argentina 
entra ora nella gara dei Paesi espor- 
tatori con Vimpegno di fornire mezzo 
milione di tonnellate di grano nel 
mese corrente e con la promessa di 
altri quantitativi fino al prossimo 
raccolto. La ripercussione politica 


- rebbero: 1) il 


non è mancata. I rapporti tra Buenos 
Ayres e Washington si avviano ad 
una revisione verso la normalità. 

Dopo Vaccordo di Teheran, quando 
è generale la speranza d’una disten- 
sione duratura, ecco sorgere un nuo- 
vo attrito in seno al Consiglio di si- 
curezza. Gromyko sostiene che la 
questione persiana deve essere stral- 
ciata dall’ordine del giorno. L’Amba- 
sciatore persiano Hussein Ala é di 
parere contrario. Il governo di Tehe- 
ran, interpellato, risponde evasiva- 
mente, tirando in ballo il Consiglio 
al quale soltanto spetterebbe il di- 
ritto e la responsabilità di risolvere 
il quesito. 

La Polonia aumenta gli imbarazzi 
della sessione di New York, col ri- 
corso contro la Spagna, accusata di 
lavorare con scienziati tedeschi alla 
fabbricazione della bomba atomica 
negli stabilimenti di Bilbao. Il Go- 
verno di Madrid smentisce energica- 


mente. Il Dipartimento di Stato re- 
spinge la paternità dell'accusa. 
L’interesse mondiale si sposta da 
New York a Parigi, dal Consiglio di 
Sicurezza all’incontro di Byrnes, Be- 
vin, Molotov e Bidault, i quattro mi- 
nistri cui spetta il compito di supe- 
rare i punti morti incontrati dai so- 
stituti nella preparazione dei trattati 
di pace con l’Italia, la Romania, la 


Finlandia e VUngheria. I Quattro, . 


quasi non bastassero tali alte staccio- 
nate lungo questa specie di corsa 
ad ostacoli, si troveranno di fronte 
altre barriere non meno pericolose: 
la sistemazione della Ruhr, il proble- 


ma amministrativo della Germania, 


la rottura con Franco e le sanzioni 
contro la Spagna falangista, le que- 
stioni dei Dardanelli e del Mediter- 
raneo. 
Sarà un vero miracolo se la corsa 
si svolgerà fino al traguardo senza 
deviazioni e senza capitomboli. -` 


Sede_ Apostolica — 


RADIOMESSAGGIO DEL S. PADRE 
AL CONGRESSO CATECHISTICO 
| DI BARCELLONA 


Domenica 7 aprile il Santo Padre 
ha diretto un Suo Radiomessagzgio 
al Congresso Catechistico di Barcel- 
lona, che si era svolto nei giorni 
precedenti nella metropoli della Ca- 
talogna con il concorso di alte au- 
torità e dotti studiosi e maestri, e si 
era chiuso con una solenne Messa 
celebrata allo stadio, alla presenza di 
oltre cinquantamila bambini. 


Il venerato Documento offre una 
mirabile sintesi dell'importanza che 
la Chiesa annette alla istruzione reli- 
giosa. 


ITALIA 


fl pericolo di un abbassamento del- 
la razione di pane a 150 grammi è 
cosi vicino da spingere il Presidente 
De Gasperi a mettersi in comunica- 
zione diretta con Fiorello La Guar- 
dia. Al di sopra dell’Atlantico passa- 
no le battute di un dialogo intensa- 
mente drammatico. 
De Gasperi: — Amico La Guardia, 
il popolo italiano spera nel vostro 
cuore e nella vostra energia. Non 
possiamo ridurre la razione a 150 
grammi senza esporre il popolo alla 
fame. Vi assicuro che il Governo ita- 
liano fara ogni sforzo per parte sua: 
procedera con energia contro il mer- 
cato nero e gli abusi dei locali di 
lusso; rastrellera quanto grano è pos- 
sibile all’interno. Ma non basta. Bi- 
sogna che i Paesi che hanno delle 
riserve e sono aiutati dal’UNRRA ci 
anticipino qualche spedizione che noi 
restituiremo dopo la saldatura. 
Fiorello La Guardia: — Presidente, 
capisco la vostra situazione Bisogna 
fare di tutto perchè al popolo italia- 
no non venga ridotta la indispensa- 
bile razione di pane. Vi aiuterò con 
ogni espediente possibile, benchè la 
situazione sia difficile. Martedì tele- 
fonerò il risultato dei miei sforzi. 
Fra i provvedimenti immediati sa- 


i porti italiani di vapori carichi di 
grano canadese ora diretti ai porti 
inglesi, 2) Vinvio di navi ai porti 
argentini per caricare il grano do- 
nato all’Italia dal Governo di Buenos 
Ayres. 

Il 25 aprile la pace con Italia 
sarà discussa con precedenza dai 
quattro ministri degli esteri, che do- 
vranno poi — ma quando?... — fir- 
marla. Il dibattito non sara facile e 
sembra ormai improbabile la convo- 
cazione della Conferenza delle 21 na- 
zioni pér il 1. maggio. Si considera 
come ottimistica la previsione di un 
ritardo di un mese. L’Unione Sovie- 
tica non ha laria di voler transigere 
sulla richiesta di 300 milioni di dol- 


dirottamento verso- 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


lari dall'Italia come riparazione glo- 
bale verso la Russia, la Jugoslavia, 
la Grecia, Albania. E il Maresciallo 
Tito aspira a ben altro... Chiede per 
sè solo circa dieci miliardi di dollari. 

De Gasperi. commemorando Roo- 
sevelt nel primo anniversario della 
morte, ricorda che, da quando il 
grande Presidente invitò gli italiani 
alla riscossa promettendo loro un 
posto fra le Nazioni Unite (e gli ita- 
liani risposero col movimento clan- 
destino, col colpo di Stato del 25 giu- 
gno, con l'armistizio dell’8 settembre 
e con la dichiarazione di guerra alla 
Germania), sono trascorsi tre anni 
e Italia è ancora nella condizione 


giuridica di ex nemica. 


La scoperta d’ingenti depositi di 
armi, al circolo comunista di cultu- 
ra, all’arsenale e nei sobborghi di 
Trieste, rivela le intenzioni dell’ele- 
mento slavo o siavofilo. | 
ae preparazione alle elezioni per la 


monarchici costituiscono un blocco — 


sotto la direzione di Bencivenga, Be- 
nedetti e Bergamini. 

A Firenze il XXIV Congresso Na- 

zionale Socialista vede di fronte le 
opposte tendenze dei fusionisti e dei 
democratici. 
Circa la questione dei rapporti fra 
Stato e Chiesa loratore dice: «nes- 
suno a questo proposito pensa rimet- 
tere in discussione il patto del Late- 
rano nè quello di una revisione uni- 
laterale del Concordato ». Rivendica 
«lo stato laico contro ogni velleità 
di stato cattolico e, di stato etico» e 
tutti sanno che cosa si nascondeva 
in passato sotto questo confuso giuoco 
di parole. 


FRANCIA 


I 127 articoli della nuova Costitu- 
zione sono motivo di un grave dis- 
senso tra i socialcomunisti e i cristia- 
no sociali. Uno dei leaders di questi 
ultimi, François de Menthon, affer- 
ma che il Movimento Repubblicano 
Popolare non può dare appoggio al 
progetto di Costituzione quale esso 
è attualmente; 


INGHILTERRA 


Il bilancio presentato alla Camera 
dei Comuni dal Cancelliere dello 
Scacchiere Hugh Dalton è una prova 
mirabile della rapida capacita di ri- 
cupero della finanza britannica. 

spese nell’esercizio fiscale ter- 
minato il 31 marzo 1946, hanno rag- 
giunto un totale di 5 miliardi e 484 
milioni di sterline, cioé 81 milioni 
in meno del preventivo dello scorso 
aprile. Le entrate sono state di 
miliardi e 284 milioni, ovvero 19 
milioni in più del previsto fatto dal 
Cancelliere predecessore. 
` La speranza del pareggio diventerà 
certezza quando il Congresso ameri- 
cano avrà ratificato il prestito di 3 
miliardi e 750 milioni di dollari. 


STATIUNITI 


Il Presidente Truman commemora 


a Hyde Parke il suo grande prede- 
cessore nel primo anniversario del- 
la morte e ribadisce limpegno di 
portare a termine la grande impresa 
che Franklin Delano Roosevelt gli 
ha lasciata: la giustizia sociale per 
il popolo americano e la pace e la 
sicurezza per il mondo. 


GIAPPONE 

Le prime elezioni dopo la sconfitta 

militare si concludono con una vit- 

toria democratica. I tre partiti che 

hanno la maggioranza alla nuova 
Dietra sono favorevoli al Mikado. 
IL MARCONISTA 


PER LA SOLENNITA’ 
DELLE PALME 


Al mattino della Domenica delle 
Palme, il Santo Padre ha ricevuto 
in privata Udienza Sua Eccellenza 
Rev.ma Monsignor Alfonso Camillo 
de Romanis, Vescovo Tit. di Porfi- 
reone, Suo Sacrista, il quale ha pre- 
sentato a Sua Santità un’artistica 
Palma, finemente lavorata e decora- 
ta, omaggio della Amministrazione 
dei Beni della Santa Sede. Nel cen- 
tro della palma era inciso un « Agnus 
Dei ». 

Già il giorno prima era stata pre- 
sentata a Sua Santità dal P. Giovan- 
ni da S. Giovanni in Persiceto, O. F. 
M. Cap., Delegato del Vicariato di 
Roma per i Monasteri, a nome delle 
Rev.de Monache Camaldolesi di San- 
ta Prisca, secondo la tradizione, una 
palma artisticamente lavorata dalle 
Monache predette, intrecciata con ra- 
moscelli di olivo, ed arricchita di un 
«Agnus Dei ». 


COMUNIONE PASQUALE 


Al mattino del Lunedì Santo, il 
Santo Padre ha celebrato la Santa 
Messa nella Sala del Concistoro, ed 
ha distribuito la S. Comunione in 
adempimento al Precetto Pasquale ai 
componenti la Sua Anticamera e 
Famiglia Laica, e cioé — oltre ai 
familiari pontifici — i Camerieri Se- 
greti di spada e cappa Partecipanti 
e dai Camerieri segreti e d’onore di 
spada e ċappa di numero, gli appar- 


-tenenti al Corpo della Guardia Nobile 


e i Comandanti e gli Ufficiali della 
Guardia Svizzera, della Guardia Pa- 
latina d’Onore e della Gendarmeria. 


UDIENZE 
La setitmana vaticana registra, fra 


le altre, le seguenti udienze del San- 


to Padre: 
GIOVEDI’ 11 APRILE: Un gruppo 


di appartennti alla Croce Rossa Ame- 


ricana, che rimpatriano al termine 
della loro missione, iniziatasi per al- 
cuni fin dai primi sbarchi nell’Africa 
Settentrionale; 

— il Consiglio Superiore dell’As- 


sociazione italiana Maestri Cattolici; 
. — Je alunne della R. Scuola di Ma- | 


di giornalisti svizzeri, di varie cor- 
renti politiche, che in questi giorni 
visitano l’Italia per un fraterno salu- 
to alle popolazioni più provate dalla 
guerra. 

LEGATO PONTIFICIO 


ALLE CELEBRAZIONI DI FATIMA 

La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Legato Pontificio alle solenni cele- 
brazioni, che avranno luogo a Fati- 
ma nel prossimo maggio, per l'Inco- 
ronazione dell’Immagine della San- 
tissima Vergine, l’Eminentissimo © 
Reverendissimo Signor Cardinale Be- 
nedetto Aloisi-Masella. 


DOMENICA 14 APRILE: il gruppe 


La Direzione generale dell Azione Catto- 
lica in data 14 aprile ha inviato agli Uffici 
Diocesani dell Azione stessa e per cono- 
scenza alle Presidenze Centrali, Diocesane e 
Parrocchiali di tutte le Associazioni e Sezio- 
ni dell’A. C, I. la seguente circolare: 

« Sono stati convocati per il 2 giugno i co- 
mizi elettorali per la scelta della forma isti- 
tuzionale dello Stato e per la designazione dei 
deputati all’Assemblea Costituente. S'apre così 
un periodo decisivo per la vita del popolo 
italiano anche sotto l'aspetto religioso e mo- 
rale, perchè la Costituzione che esso sta per 
darsi. segnando le linee fondamentali del suo 
futuro assetto etico-giuridico, fissa pure un 
indirizzo che sarà. determina. te su: suo avve- 
nire spirituale a seconda che prevarranno, 0 
meno, forze ispirate alle sue tradızioni di li- 
bertà e di cristianesimo | | 

La consapevolezza. con cui sonc stati affron- 
tati i prim) esperimenti elett ral: per lammi- 
nistrazione dei Comuni fa bene sperare che 
anche maggiori saranno la serenita, la indi- 
perdenza di giudizio e la riflessione con cul 
i cittadini provvederanno al nuovo atto di così 
fondan entale importanza. E l’Azione Cattolica 
ha appunto ıı compito di concorrere alla edu- 
cazione pvlitica del popolo, richiamandclo sia 
alla decisiva importanza di dare tutti e tutte 
il proprio voto, sia alla eccezionale delicatezza 
della scelta che si deve fare dei propri rap- 
presentanti. Già l’Azione Cattolica attende a 
quest'opera — in tutte le sue Associazioni e 
con tutti i suoi mezzi — ma, iniziandosi ora 
il momento più decisivo, deve intensificare la 
sua attivita, raccogliendo tutte le sue energie, 
sospendendo eventuali altre iniziative e armo- 
nizzando il contributo di ciascuna Organizza- 
zione in un piano comune di lavoro, sia al 
Centro Nazionale, come nelle Diocesi e nelle 
Parrocchie, e costituendo anche un fronte uni- 
co con tutte le associazioni cattoliche aventi 
scopo di apostolato. Sia di chiara norma per 
tutti quanto agli Ece.mi Vescovi ha da tempo 
indicato la S. Congregazione Concistoriale », 

In questo momento l Azione Cattolica deve 
per tanto: compiere opera di formazione ed 


Verso la Costituente italiana 


invocare la luce e l’aiuto di Dio per il bene 
della Patria. Circa l'opera di formazione, la 
circolare dichiara i seguenti punti e diret- 
tive: | 

« Ben ha diritto l’Azione Cattolica di svolgere 
a fronte alta questo suo compito educativo e 
chiarificatore, poi che non ha mancato — sul- 
lYesempio del Papa e dei Vescovi — di tener 
vivo nelle sue file l’amore alla libertà e desta 
la coscienza degli errori dottrinali e delle 
deviazioni morali che si andavano perpetrando, 
quando tutto congiurava a spegnere quell’amo- 
re e a neutralizzare questa coscienza. E se, a 
pagare il fio della sua indipendenza, subi per- 
secuzioni e violenze, se, a testimoniare la sua 
carità di Patria. diede largamente i suoi Assi- 
stenti, i suoi Dirigenti e i suoj uomini alla 
resistenza contro l'’oppressore e alla lotta di 
liberazione del nuovo risorgimento nazionale, 
nessuno può contestare all’Azione Cattolica 
Italiana la parola che le è chiesta di fronte ai 
supremi impegni della vita spirituale e sociale 
del Paese. 

In questa sua attività l’Azione Cattolica si 
ispira soltanto ai supremi interessi di Dio e 
delle anime e mıra unicamente allo scopo di 
ottenere che la futura costituzione sia confor- 
me ai dettami dell’etica cristiana, agli insegna- 
menti della Chiesa e alle tradizioni del nostro 
popolo italiano, nella sua grande maggioranza 
cattolico. 

Nell’attendere a questo compito occorre ri- 
levare che, nella futura costituzione, si deve 
tener conto dei rapporti fra Stato e Chiesa 
quali sono stati sanciti nei Patti Lateranensi 
perchè quanto vi si contiene è una realtà giu- 
ridica che deve permanere. : 

Tenendo ben presente questa esigenza e in 
coerenza ad essa, è opportuno che |l’Azione 
Cattolica richiami esplicitamente l'attenzione 
su alcuni voti, già espressi dai convenuti alla 


Settimana Sociale di Firenze, domandando in 


particolare: 

— che sia reso il dovuto onore al Signore, 
Iddio dei Nostri Padri, invocandone nella Co- 
stituzione il Santissimo Nome, come atto di 
fede nazionale e ad auspicio delle Sue mise- 
ricordie, 

— che sia pieno ed inviolabile il rispetto 
della dignità della persona umana, così come 
la Religicne, la filosofia e la sociologia cristia- 
na la intendono e la difendono, e di tutte 
quelle libertà che sono garanzia indispensabile 
di ogni sano ordine sociale, 

— che la Religione cattolica, di fronte alla 
vita sociale, politica, culturale ed educativa 
del popolo italiano sia considerata non soltanto 
in rapporto al fattore puramente numerico 
dei suoi membri, nella loro grande maggio- 
ranza cattolici, ma, quale essa è, intrinseca- 
mente, elemento essenziale e primario del ca- 
rattere, della civiltà, della grandezza della Na- 
zione, 

— che in armonia con questa premessa pre- 
giudiziale si svolgano i rapporti fra Chiesa e 
Stato definiti nel Concordato il quale, nel suo 
principio e nelle sue norme, consacra la con- 
ciliazione e pacificazione religiosa della Patria 
per tanti anni invocata, 

— Che siano inviolabili la libertà, i diritti, 
la tutela della famiglia, come il sentimento ed 
il costume cristiano del popolo richiedono, 
principalmente per ciò che riguarda il ricono- 
scimento del Sacramento del matrimonio agli 
effetti civili, la indissolubilità del vincolo, la 
educazione della prole, la missione morale e 
sociale, 

— che la Scuola, per il suo precipuo com- 
pito educatore, sia in ogni ordine e grado con- 
forme alla tradizione cristiana del Paese e ne 
sia sancita la libertà, 

— che la giustizia sociale sia concepita se- 


condo l'ideale del Cristianesimo, che la rivelò 
ed insegna, ed attuata su questi basilari orin- 
cipi: il principio di proprietà privata come 
frutto del lavoro e garanzia dei diritti della 
persona umana e della famiglia, e nel suo or- 


 dinamento al bene comune; il principio della 


funzione sociale della ricchezza, la quale, per 
essere i beni patrimonio comune del genere 
umano (Rerum Novarum), deve distribuirsi in 
maniera da assicurare a tutti il necessario, li- 
berando dalla incertezza e dal bisogno; il prin- 
cipio della collaborazione tra capitale e lavo- 
ro, quali coefficienti della produzione, consi- 
derato il lavoro nella giusta preminenza do- 
vuta all’opera dell’uomo; il principio della pace 
e della cooperazione fra tutti i settori della 
vita sociale, basato non solo su adeguate prov- 
videnze politiche ed economiche, ma sulla pos- 
sibilità per tutti di salire ai gradi superiori del- 
la cultura e sull’accesso di tutti agli uffici diri- 
genti della comunità; 

— che nel campo internazionale l’Italia, ri- 
prendendo decisamente la sua missione di ci- 
viltà cristiana nél mondo, propugni la condan- 
na della guerra, il ripudio delle esorbitanti 
spese militari e concorra con tutte le forze 
alla organizzazione della pace. 

Alla luce di questi principi e di questi dati 
si devono valutare i vari programmi per orien- 
tarsi nella scelta, riflettendo attentamente che 
in questo momento in cui sono in giuoco tan- 
to alti e tanto gravi interessi e si stanno per 
prendere decisioni irrevocabili, è doveroso 
dare la preferenza alla corrente che, per il 
contenuto del suo programma e per le persone 
che lo sostengono offre le migliori garanzie di 
attuare una costituzione coerente con i prin- 
cipi cattolici ». 

Segue Vappello per le preghiere propizia- 
trici, che .si ricollega anch'esso, ai prece- 
denti atti delľ Azione Cattolica Italiana di 
fronte alle elezioni, in momenti importanti 
per il Paese, come la Circolare del 23 Feb- 
braio 1909, Valtra del 2 Aprile 1911, i punti 
programmatici del 1913 e finalmente la Cir- 
colare del 4 Novembre 1919 già esistendo il 
Partito Popolare. 
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DA PACEM, DOMINE..! 


(M. RAFFA) 
Lento i 


o P eon dolore 
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qui. anonest a. li.us qui pu gnet pro. 
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Da un vicolo angusto e scuro, al di là di un arco e-un gruppo di vecchie case 
annerite dal tempo, via Anicia sbocca d’improvviso in uno spiazzo assolato e solitario. 
Da un lato, l’abside della Basilica di S. Cecilia, e il rosso muro di cinta; a destra una 
fila di case: infissa nel muro una lapide ricorda il luogo di nascita di una gloria dei 
bel canto italiane, è la casa del baritono Antonio Cotogni. 

All’esterne la facciata restaurata e bianca di polvere di strada, non lascia intrave- 
dere nulla della meraviglia che si nasconde dietro le sue mura, il bellissimo, sugge- 
stivo chiostro quattrocentesco dei Genovesi. 

Agili, snelle colonne sostengono l'ampia terrazza coperta, lungo la quale si allì- 
neavano le celle dei monaci. 

Qui dentro non giunge il tumulto della grande anima di Roma, quì tutto è pace e 
silenzio, è armonia nell’equilibrio sobrio delle architetture, Tace la musica delle fon- 
tane essiccate, ma si effonde dolce il suono di un armonio e un canto devoto come 
‘ana preghiera « DA PACEM DOMINE »... Quel canto che un giorno si levò nella Aula 
delle Benedizioni in Vaticano, sgorga-âteorato e implorante, sulle note dell’armonio, 
dalla voce di un a solo. La solitudine del chiostro sembra raccogliersi ad ascoltare. 

C’é in questa musica una voluta semplicità di armonie, un rituale concatenamento 
di accordi tonali, che trasfonde nel canto un’interiore commozione, un’umile senti- 
La musica in questo canto è a servizio della parola-e non vieeversa. Le poche bat- =- 
-4 tie ul tc ntato--che-te pervade; 
§mtendono esprimere Vinsoddisfazione, il tormento dell’anima, che invano cerca nel 
~ monde una pace che questo non da, quella pace che il cuore dell’uomo, come dice 

S. Agostino, trova solo in Dio. Da questa inquietudine tormentata, da questa insoffe- 
renza di un’anima assetata di pace, sgorga espressiva e devota l’invocazione supplice 
oh eee a Dio, umile e implorante, confidente e serena, serrata ¢ incalzante come un grido... 
—— Con il consenso dell’autore presentiamo il mottetto che il maestro offre ai nostri 
oe lettori come augurio di una pace cristiana, giusta e duratura, in questa Pasqua non 


~- 
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; sd ancora serena per l'attesa di quella pace che tra tanta inquietudine è così tarda ad 
arrivare, f. f. 
| S orere. — 
i wo . bis qui . anonest a . lias” qui pugnetprono . bis, 
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ROMA E IL SUO FASCINO 


Note alte_- 


note minoro 


Vernon Lee racconta come, di Natale, 
si estasiasse nell’assistere, a Propaganda 
Fide, al magnifico spettacolo det cocchi 
dorati, del rutilante splendore della por- 
pora dei cardinali e dei livreati lacchè che 
ossequiosamente aprivano gli sporielli di 
quei cocchi; e come la sua anima fosse 
letteralmente affascinata e soggiogata dal- 
la visione del Santo Padre che scendeva 
in San Pietro, fra il clangore delle trom- 
be d’argento, stupendamente atteggiato nel 
gesto che elargisce la benedizione, men- 
tre la scena veniva illuminata da un rag- 
gio di sole che faceva risaltare le lettere 
d'oro della cupola, enuncianti la solenne, 
plurisecolare investitura della disarmata 
eppure sovrumana autorità del Romano 
Pontefice: «Tu es Petrus ». : 

Lo stesso fascino Rema na esercitato 
sopra i pit alti intelletti. Scrive Ampère: 
« Rome. west pas une ville comme les üu- 
tres villes; Rome a un charme malaisé 
a definir, et qui n’appartient qu’a «lle. 
Ceux qui éprouvent ce charme s entendent 
a demi-mot; pour les autres. C'est une 
énigme ». 

Rema si rivela sotwanto at cercator: del- 
lo spirito, ai trovatori della fede: a quelli 
che hanno fatto proprio il dantesco: 
« Apri alla verità, che viene, il petto ». 

Longfellow esalta Roma come il centro 
intorno a cui tutto gravita: altre città — 
dice — possono piacerci per un momento 
ma Roma soltanto soddisfa completamente 
e si fa a tutti terra di adottiva predilezio- 
ne. E quanto gid canto Rutilio Namazia- 
no: «fecisti patriam diversis gentibus 
unam... urbem fecisti, quod prius orbis 
erat ». 

Il romantico Byron, nel poema Child 
Harold (canto IV) parafrasò una profezia, 
attribuita al venerabile Beda: 

« While stands the Coliseum, Rome shall 
stand; - When falls the Coliseum, Rome 
shall fall, - and when Rome falls - falls 
the world! ». 


Ma il nome di Roma è indissolubilmente 


legato allistituzione del Papato. ed al 
Papa guardano anche le genti che non 
fanno parte del suo gregge. | 

Il Pascoli — poeta naturaliter christia- 
nus — lo chiama: «...custode - dell’alto 
atrio di Dio», «puro tra i bissi puri»; e 
lo invoca a chiarirgli il gran mustero: 
«tutto il di noi che vive, è cid che a noi 
sorvive: tutto è per noi di ld!» con un 
trepido accenno che sa di supplicazione 
sgomenta: « Non ci lasciar nell'atrio - del 
viver nostro, avanti - la Porta chiusa, er- 
ranti - come vane parole... ». 

„La decadenza di Roma 


solati: versi di Dante: . 


' Del nome di Roma son piene tutte le 


lingue. « Tutte le vie conducono a Roma », 


diciamo noi; e gli anglosassoni: «every 
road leads to Rome », «every road in Ro- 
me leads to Eternity»; e i provenzali: 


«tout camin vai à Roumo ». Tutto a Roma | 


è -scandito sul ritmo delleterno: la sua 
costruzione non fu opera d’un giorno: ep- 
pero il Belli ammonisce i frettolosi: 

— Ched’é sta furia? Adagio Biagio, Roma 
mica si frabbicò tutt’in un botto ». 
Mistral, poeta provenzale, ha la stessa 

esortazione : 
« Roumo s'es pas bastido en un jour». 
La bellezza di Roma non é tale da po- 


Vieni a veder la tua Roma che piagne. 
védova e sola, e die notte clama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? ». 


la volọntà comune, il destino comune ‘sulle rive del A 


dinna 


Aereo di nubi sanguigne spiegavasi in cielo 
Stemprando del sole le porpore dense ne Pl’oro, 


Ed era uno specchio di bronzo polito il volume 
Oel Tevere lento, quand’ecco del Milvio oscillante 


| 
| 
Batté Costantino con l'unghia guerriera l’assito 
( Portato da un segno che bianco nei cieli sfavilla. 
| 
| 
| 


Ripiegano, al segno, del fêro Massenzio le torme 
E in orridi nodi strapiomban nei gorghi del fiume, 


Ma acuto lo squillo de l’alma vittoria s’inalza, | : 
La Croce su Roma diffonde gli eterni bagliori. 


Da allora ritorna nel cerulo vuoto de l'arco 


(t Con lombra ogni sera un vivo chiaror tripudiante, g 


O fredda la nebbia col ghigno invernal copra l’Urbe, F 
O rosee dischiuda le dolci corolle il bel maggio. ae 


E’ il segno del nuovo sovrano dominio immortale 
Che schivo dei brevi trionfi, ne scrive uno eterno: 


Natale, natalizio — la parola stessa lo avverte — è a 
qualcosa che poco prima era un informe raggruppamento 
aceadde "per Romā.. añni addietro, 
Prima-v’era un miscuglio di ganti =- t 


a 


diventò l'Urbe: la communis patria 


degli uomini d 
« persona umana ». 


x* 


. Pasqua — anche qui la parola, nella sua etimologié 


cristiani, passaggio nel piano della materia, ma in quella € 


che torna ad essere vivificato dall’anima immortale. 
E tanto avvenne per Roma. | | i 
Nel corpo della Citta fu immesso uno spirito di vit 
con |’Adunanza Universale, | 
Roma, così, divenne ancora più veramente, profonde 


lora sembrare irraggiur 
di straordinario, nel cas 
tuomo, prima dogni suc 


mancava di impugnare 
Me pellegrino e di alimentar 


orire 


zione ad uno o all'altro 
famosi del tempo. Pere 
sarebbe recato a quelle 
tutti per fama e per fa 
Nè era uomo da spavei 
stanze, lui che aveva g 
intraprendere, per con 
scoperta del nuovo mon 


Su questi dati fantast 
giovinetto Breton che. 
stampa un’attrazione pi 
seguiva così il capostipi 
miglia, attraverso la citi 
splendenti di marmi e d 
luoghi consacrati da se 

: religioso, di cui ogni fed 
in sé un’immagine ideal; 
tutto quello che gli sem 
ad ogni paragone, era l 
poteva non essere divei 


aveva vista una volta ir 


senza limiti, foresta di 


Novella ai 


lastri, con i mille ambul 
splendenti di mosaici 


Faceva spicco, come una singolarità, 
attaccata ad una parete di quella sper- 
duta farm della provincia di Quèbec, 
una antica veduta romana. Era sul tipo 
delle fin troppo famose incisioni del 


. Piranesi in cui le proporzioni alterate 


fantastiche danno quell’idea dun gran- 
dioso che la realtà poi un poco delude. 

Ma intanto quella scalea e lVenorme 
facciata, la piazza con le due potenti 
braccia del colonnato, sembravano dav- 


vero lo spazio ideale per una umanità 


eletta cui la cupola di Michelangelo 


E 


gremite di statue merar 
nel mistero della grar 
sancta sanctorum del r 
la tomba dell’ Apostolo, í 
gli Apostoli..... 


Poteva esserci al m 
straordinaria di questa? 


Non è a dire che, avi 
anni, sempre più esper 
Charles non sapesse ch 
maginazione giocare: Co 
a delle proporzioni pw 
linee di ciò che tanto 
fantasia. Si rendeva an 


fungeva ancora di invito per rivolgere 
in alto gli occhi. 

Come quella stampa fosse venuta a 
finire nella farm, Charles Breton se 
Vera fatto raccontare più volte e sapeva 
cosi che un suo avo, venuto con altri 
pionieri dalla « douce France» se Va- 
veva portata con sè e non se ne era più 
staccato dal momento che aveva posto 
radici nella sconfinata terra canadese, 
quasi ancora intatta. 

Ma lui, poi, il vecchio Breton, cera 
stato nella eterna città, che poteva al- 
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| | 
Non più sotto l'arco s’avanzan superbe le schiere | 

Che ai Parti e agli Seiti imposer le insegne vittrici, () 

Ma torme splendenti di angioli vaghi nel sole 0 

- E schiere osannanti di martiri in dolce martirio d 
| 
| 


Finiti; è tutto tripudio di luci la sera 
Nel fornice chiaro de l’arco sacrato a la storia. 


Di li trovò il varco per scender nel cuore del mondo _ 
L’eterna parola che eguaglia le sorti terrene, | 


| : _ Che i troni sprofonda ne l’arido gorgo del nulla 
= E in alto sui nimbi la folla spregiata solleva. 


 ‘Prapassan le etadi, trapassan de luomo le instabili 
Rocche ferrate, ma l’arco rimane possente, 


Possente più ancora dei vasti trionfi romani, i 
Più ancora dell’ala sui mari lontani distesa, EP 


Più forte d’ogni altra possanza, d’ogni altra conquista 
Perchè non d’un uomo, ma segna il trionfo di Dio. 


— è avvenimento sul piano della Natura. Viene alla luce 
amente; di materia, di materiali, ed ora è un organismo 
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poi verine la legge corriune, 
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d'ogni nazione, delluomo d’ogni razza in Roma si riconobbe ~ 


imo] sig lo avverte — è « passaggio ». Non più, per noi 
quella dello spirito. Pasqua, ossia resurrezione. Un corpo 
e 


r 


to di vifa eterna. E la Citta si identificò con la Chiesa: cioè 


profondamente, altamente la communis patria degli uomini. 


ligerraneo e dell’Oceano. E il villaggio sul fume en 


tersi percepire in una sola volta; epperd: 
«Chi fa il primo viaggio a Roma, vede 
il viaggio; al secondo conosce Roma ed al 
terzo la riporta con sé ». 

E meglio — direi io — al terzo viaggio, 
conquistato da tanta bellezza, il turista 
lancia la rituale moneta nella fontana di 
Trevi, con Vaugurio di ritornare a Roma, 
ogni qualvolta la nostalgia della luce, del- 
la fede, dell’arte ve lo sospinga. 


A Roma il pontificato è un'istituzione 
cosi viva che Mistral, nel suo arguto e 
scoppiettante e sapido provenzale nota 
come una negligenza inescusabile quella 
di coloro che vanno a Roma «sènso vèire 
lou Papo ». 


Il popolo romano era tanto devoto al 
Papato che malvolentieri vedeva papi stra- 
nieri sulla Cattedra di Pietro; epperd, 
morto Gregorio XI, corse grido intorno 
al conclave: 

« Romano lo volemo, Romano lo volemo, 
lo papa, o almanco italiano ». 

Fu, infatti, eletto Urbano VI (Bartolo- 
meo Prignano 1378-1389). Non romano, ma 
napolitano: comunque italiano, secondo il 
voto popolare: di quell’Italia che, se non 
era unità di popolo o realtà politica e na- 
zidnale operante, urgeva profondamente 
negli spiriti come sentimento ed aspira- 
izione. 

L’anelito del popolo ad un papa romano 
è, oggi, una magnifica realtà: siede sulla 
Cattedra di Pietro il romano ed italianis- 
simo Pio XII, gloriosamente regnante, che 
ha parlato e parla continuamente al mon- 


do le parole d'una verità indefettibile, con ` 


Vautorita che gli viene dalla carità così 
intrepidamente, inesaustamente ed impar- 
zialmente esercitata; che ha difeso Roma, 
città aperta, « vedova e sola», con senti- 
mento di sovrumana paternità; che, dalla 
città eterna, da Roma terrena, preambolo 
alla città di Dio, proclama la necessità 
di riportare la violenza nell'inferno «la 
onde invidia prima dipartilla ». 


GIUSEPPE ROMANO 
UN LIBRO: « Le fontane di Ro- 


ma» di L. Callari - Ediz. « Apol- 
lon D. 


Altra volta ispirarono l'estro di Ottorino 
Respighi in non dimenticate pagine di mu- 
sica descrittiva. 

Nessuna maraviglia, dunque, se Luigi Càl- 
lari, che già trattò delle Ville e dei Palazzi 
di Roma, abbia voluto trattare delle fonta- 
ne che lanciano al cielo saettanti colonne di 
acqua ricadenti in spruzzi iridescenti: al 
ciele più bello che si sia amorosamente 
inarcato sulla terra; e di quelle che som- 
messamente chioccolano, ne’ vasti cortili 
delle case patrizie. 

Passano dinanzi alla mente del lettore leg- 
gende traverso le quali spira il genio popo- 
laresco: satire in cui il popolo fucina le sue 
mordaci vendette: animosi pontefici costrut- 
tori di acquedotti capaci di imbrigliare e 
convogliare la preziosa ed umile e casta 


. Mnfa cantata da S. Francesco. 


Ogni fontana ha la sua storia. E talvolta 
quale . storia! 
A : -piazza Navona. vi rda 

-e il Borromino, rivaléggianti in fleri contra- 


sti. con le sue belle fontane; e quella delle 


Terme l’infelice emulo di Michelangelo — 
Prospero da Brescia — rimasto tanto al di 
sotto del suo ineguagliabile modello. 

Da quella delle Tartarughe, ch'è un mi- 
racolo della più pura grazia estetica, a quel- 
la di San Pietro in Montorio che da modo 
al diligente autore di rievocare un curiosis- 
simo e stravagantissimo fatto per il quale 
alcuni soldati, che s’erano installati nel fon- 
tanone asciutto, ebbero ad uscire debitamen- 
te ed abbondantemente innaffiati. 

Storia, questa, che, con altre. conferisce 
interesse al volume, corredato di belle illu- 
strazioni ed allestito dall’« Apollon » con ac- 
curatezza veramente signorile. 


ROMANO 


irraggiungibile? Niente 
, nel case. Quel valen- 
sua impresa, non 
pugnare il bordone del 
alimentare la sua devo- 
all’altro dei santuari più 
Perehé poi non si 
a quelle che superava 
e per fascino religioso? 
la spaventarsi delle di- 
aveva gid in animo di 
per conto proprio, la 
ovo mondo... 

ti fantasticava spesso il 
ton che.aveva per la 
azione particolare. Egli 
capostipite della sua fa- 
‘so la città, per i templi 
armi e di mosaici, per i 
uti da secoli di fervore 
| ogni fedele sa ritrovare 
ine ideale. Al vertice di 
2 gli sembrava superiore 
me, era la Basilica, che- 
ere diversc da come la 
a volta in sogno, edificio 
oresta di colonne e pi- 
lle ambulacri, e i portici 
mosaici e le iconostasi 
ue merayigliose, e sotto, 
ella grande cripta, nel 
ım del recinto vaticano, 
\postolo, del Principe de- 


rci al mondo cosa più 
i questa? 

» Che, avanzando con gli 
più esperto della realtà, 
upesse Che tiri può lim- 
ocare: Così aveva portato 
zioni pri ragionevoli le 
e tanto agiva sulla sua 
ndeva anche conto, come 


riferendosi alla veduta romana, nell’im- 
pegno di trasfigurare la realtà, l’artista 
avesse potuto anche un po’ calcare la 


mano. 

Charles comunque era rimasto fedele 
alla persuasione che giungere alla citta 
di San Pietro fosse il massimo di quan- 
to potesse a uomo essere concesso. 

Ma se tutte le strade conducono a Ro- 
ma, quella che attraversava Oceano gli 
sembrava oltremodo per lui difficile. 
Non già che la farm non rendesse tanto 
da concedere per una volta una cosi 
rispettabile avventura, ma il maturarsi 
degli anni con la improvvisa scomparsa 
del padre portava un aggravarsi, sulle 
sue spalle, del peso famigliare. 

Del resto, legato si sentiva alla sua 
terra, che era tanto prodiga di incanti 
nella maestà; del paesaggio canadese, 
nello spettacolo grandioso del San Lo- 
renzo scorrente. ai margini delle scon- 
finate praterie, nella solitudine profon- 
da delle foreste. Quella terra canadese 
che Breton amava, quasi senza averne 
coscienza, fra le mille occupazioni gior- 
no per giorno richieste dalla prosperita 
dell’azienda. Pensare di staccarsene non 
si poteva se non per un’evasione mo- 
mentanea; tante sono le probabilità, 
uninsperata fortuna, un viaggio di 
nozze, un periodo forzato di riposo. 

Ma, come succede che nel quadro del- 
le probabilità sfugge generalmente quel- 
la che ha più ragioni per diventare cosa 
concreta, così a causa della guerra, 
di questa terribile guerra, Charles Bre- 
ton ebbe Voccasione, ma in quale modo, 
di vedere realizzato quel suo antico de- 
siderio. 

Chi mai avrebbe potuto sospettare 
che anch’essi, i giovani di terre così 
lontane, avrebbero dovuto scendere in 


campo per tentar in qualche modo di 
spegnere Vincendio che minacciava di 
divorare tutta una civiltà! : 

Non vi furono per Charles Breton, 
come d@altronde per gli altri, possibili 
discussioni sulla necessità dell’ « impe- 
rativo» che li costringeva a lasciare 
cosi le cose più care e la patria, dove 
forse non sarebbero tornati mai pit. 
Addio dunque rive del San Lorenzo, 
galoppate nelle praterie o ai bordi dei 
laghi, faticose e fruttuose giornate nelle 
opere della terra, progetti cari e mu- 
tevoli come Vavvicendarsi delle sta- 
gioni intorno alla farm sempre cordiale 
e accogliente! 

E quando Charles fu. in ordine con 
la divisa cachi dell’esercito iankee, e 
dalle coste britanniche, per effettiva- 
mente combattere, passava alle arene 
dell’ Africa, non occorrevano pit vivi 
richiami per sentirsi di quando in 
quando mordere dal « male del paese ». 
Che è spesso, per l’uomo che sappia la 
tribolazione della guerra, un tormento 
non meno struggente d’una pallottola 
nella viva carne. 

Venne poi mandato in Italia. Curioso 
destino, veniva a combattere in Italia, 
la terra sempre immaginata come wun 
giardino o come un punto di riferi- 
mento per un itinerario spirituale! 

E Roma? Roma bisognava conquistar- 
la;non già metaforicamente, come pre- 
mio duna fatica o come mèta per una 
svolta nella vita. 

Alla lettera, conquistarla, conquistare 
quel terreno, come si dice, palmo a pal- 
mo, casa per casa, armati un ottimo 
fucile mitragliatore. 

A Charles venne in mente la stampa 
che stava sulla parete della farm. Cosa 
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Storia titani in titaniche 
fit ricorda il Bernini 7 
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Avvezzi all’esaltazione di frasi fatte si è reputato cosa facile accorgersi della bel- 
lezza di Roma, In verità non è così. Non so di città le quali come Roma siano altrettanto 
ritrose a svelarsi. Se pure voi state provveduti della più appagante erudizione, anche 
storica, Roma vi sfugge ugualmente. La stessa bellezza del paesaggio a gente avvezza 
al colore a alla forma, stenta ad apparire. Roma è dunque una città da iniziati? Roma 
è una città da iniziati, io penso, dal punto di vista della bellezza. Non tutti coloro che 
dissero o dicono di amare Roma sono compresi effettivamente della sua bellezza. Avvie- 
ne che molti si atteggiano ad una sensibilità che non posseggono; forse perchè sanno 
che è cosa degna sentire ed esprimersi bene di Roma; e che, all’incontro, sarebbe vitu- 
perevole il non farlo. Verso questi uomini parimenti rispettosi della romanita, non 
sentiamo di dover nutrire disistima. 

Roma in genere si svela dopo una lunga consuetudine di vita con lei; ma questa 
neppur basta. (Sarebbe un errore il credere che tutti quelli che vivono da lungo tem- 
po in Roma siano consci dell’impareggiabile loro privilegio). La educazione dell’animo 
ci dispone a capir Roma; la sua bellezza. A cagione di questo itinerario ascetico che 
noi dobbiamo compire, noi — gran parte, se non tutti — giungendo a Roma fummo 
dei barbari. Portavamo forse nell’occhio ancora l'azzurro carico di spaziose marine; 
o il candore delle vette aguzze, se venivamo di luoghi montani, (E, dell’Appennino, la 
visione più morbida dei dorsi selvosi). Forme e tonalità di tinte, quelle che lasciamm 
le quali ci sembrarono — per un pezzo — inimitabili. : 

Non gia le vie e le piazze: il colore delle case, il tono grigio o cerulo del cielo in 
Roma, ma l’aria che respiravamo, questo odore delle zolle; l’arena nelle zolle, e l’oriz- 
zonte spazioso, aperto delle sue vedute agresti ci parvero in sulle prime privi di attrat- 
tiva di bellezza. 


Un giorno — dopo quanto tempo? —, al vespro, forse, ci raggiunse d'improvviso 
un tocco di campana, lontano, Il silenzio, coll’avanzante crepuscolo, avvolgeva le cose. 
Forse, per caso eravamo su una pendice del Campidoglio. O affacciati verso gli sparsi 
vestigi del Foro. Le erbe cresciute tra i ruderi dondolavano compostamente, lenta- 
mente, ai nostri piedi. A quella campana che salutava ANGELUS, altre risposero, 
più prossime, più lontane. Sospesi, in quell’ora — come il crepuscolo: tra le tenebre 
e la luce — su quegli sopravanzati poggi, ammutolimmo. Quella canzone sommessa, 
insinuante, di campane, ci penetrd nell’anima. Forse fu la primavera, quando il sole 
— come nell’autunno getta una luce bianca vividissima, così frequente a Roma, che 
ce ne svelé la bellezza austera. Una ross occhieggiava dietro il muro di una villa; 
sopra, la volta del firmamento mostrava un turchino accesissimo. L’alloro — ce ne son 
tanti a Roma di rose e di allori — invaso dal sole, odorava... : 

O forse la prima volta fummo toccati dalla bellezza di Roma un mattino di Pasqua, 
sulla sterminata piazza di San Pietro, all’udir quel fruscio — frastuono delle fontane 
a lato dell’obelisco, di cui non ci eravamo prima accorti; il cui suono ora è in sordi- 
na, ora s’accresce secondo di dove s’ode. Non un velo di nuvole, entro il cielo traspa- 
rentissimo. 

E’ questa di Roma un bellezza sottilissima, remota, profonda. Essa si manifesta 8a 
noi in un dettaglio, il più inatteso, il più umile, e quando meno lo aspettiamo. Non 
è una bellezza, a me pare, panoramica: chè l'orizzonte di Roma, ad aver l'occhio 
d’aquila, non s’abbraccerebbe tutt’insieme. E’ una bellezza composta, serena, non 
sentimentale. 

Gli aspetti esteriori della Citta sono noti. Sorge su ondulazioni di colli (dei quali, 
sette i più famosi). Il Tevere che gli antichi chamarono biondo la divide. L’arte, negli 
edifici, profuse assai spesso, impareggiabili tesori. Ma la storia vinse l’arte. Questa 
non rappresenta la nota dominante in Roma. 

Roma è la città di tutti gli uomini di ogni razza e d’ogni colore. Il contingente si 
saggia a contatto di queste mura, il cui colore è eterno. Eterno, s'intende, per quel 
che eterno può chiamarsi alcuna cosa quaggiù, dove tutto è destinato a finire. 

FI secolo nostro che da molti è stato definito il più brutto, ma nel quale pur 
s’opera tanto bene, non ha voluto macchiarsi del crimine di aver deturpato Roma. 
In un momento in cui sembrava assai difficile poter salvare la città, la guerra fu 
portata fuori del perimetro delle sue mura. Il cozzo:immane delle civiltà, spingendo 
gli uomini — in questa guerra: l'ultima? — sulle vie del globo, condusse molti, di 
molti popoli, in Roma. Qualcuno ne afferrò la bellezza? 


Citta dellumanità, se non della gentilezza; della pietà, Roma ha una duplice bel- | 


lezza, naturale ed umana. n 


- 


leġittima aspirazione di coaurirsi nella 
preziosita sia pure raffinatissima del saggia 
E’ invece qui, come in «L’Appia antica a 


come ne «La Torre delle Milizie», come 
«Alle pendici del Campidoglio», come ne 
«Tl portico del Vignola » come in «Via De- 
pretis », il rapporto fra l’architettura da una 
me parte e dall’altra la pittura restituite alla 
f= loro alta funzione di equilibrio artistico. 


ROMANA 


La mostra di chiese e di vilie romane ael- 7 
l'architetto Ezio Garroni nello studio d'arte 
in via XXIV Maggio ebbe un'importanza as- 
sai maggiore di quanto si potrebbe supporre. 

Nessuna maniera egli ci rivela, ma solo 
una tecnica personale, adatta al suo senti- 
mento spontaneo e ingenuo tradotto in for- 
me semplici. Possiamo persuadercene se- 
guendolo tanto nelle visioni panoramiche, 
quanto nei recessi solitari delle ville romane 
in cui penetra con mezzi di così grande pu- 
rezza e ricchezza. Il colore concepito come 
tono, non è però mai abbandonato alle facili 


ve distinguersi da ogni altro genere per tra- —— 
sparenza, per luce per vivezza, per quella 
poesia che nell’opera del Garroni trova tan- Gs eT 


f 


Nelle palme e nei cipressi, nei satiri, nei ous 
panni, nei tritoni e nella scenografia di 
« Villa Sciarra », nelle ninfee, nei giuochi di 
acqua, nella sinfonia verde, che credereste 
ricamo, negli zampilli del parco, nello spec- 
chio azzurro, nelle ci di tramonto, nella 
grotta e nella cascatella di « Villa Pamphili » 
la sua sicurezza nell’esprimersi e il suo liri- 
smo lo rendono sempre comunicativo e il 
giuoco delle prospettive lo afferma un pro- 
spettico consumato. Come nell’« Abside di 
S. Maria Maggiore » osservato dalla sua casa 
in via Depretis, ne «Il paradiso di S. Ceci- 
lia », ne «Il clivo dei Santi Giovanni e Pao- 
lo al Celio» ne «Le Cappellette di S. Gre- 
gorio al Celio», ne «Il Cupolone da Villa > 
Pamphili » il suo spirito religioso dice la sua 


Nove colonne, in piedi er fusto sola, 
fanno la fila sopra a un muricciolo, 
In mezzo ar vellutello 
eè la prima violetta 
è ogni colonna aspetta 
che je fiorisca in testa er capitello. 


MARIO FAGIOLO 
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viso, le in psicologiche che lo 


Cristo alla morte. mag- 
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gli storici romani scrissero: « Pi- 
lato ha composto quietamente e 
giustamente la sedizione ». 

La spogliazione del Tempio fu, 
naturalmente, la causa principe 
dell’avversione popolare contro Pi- 
lato, la quale avra il suo riverbero 
implicito anche nel processo di 
Cristo: avversione scaturiente in 


una provincia che era già, di per 


sè, una delle più malagevoli a go- 
vernarsi per via delle numerose 
sette politico-religiose e della tur- 
bulenza innata del popolo. 

In quel tempo Gesù Cristo per- 
correva le contrade della Samaria, 
della Galilea e della Giudea, ed en- 
trava in Gerusalemme. Poiché trae- 
va dietro di sè masse di popolo, cid 
non pote certo sfuggire all’atten- 
zione del prefetto, il quale è pro- 
babile che lavrà voluto anche per- 
sonalmente ascoltare a scopo di più 

‘` sicuro controllo politico, traendo la 
conclusione che non trattavasi nè 
di un sedizioso nè di un ribelle. In 
un altro caso, narratoci da Filone 
e da Flavio, quando Casedone, se- 

 dizioso e uomo falso, porterà la fol- 
la sul monte Garinzi col pretesto 
di mostrare i vasi di Mosè, Pilato 
sopraggiungera coi suoi legionari, 
circondera il monte, massacrera Ca- 

sedone e i suoi collaboratori. E di- 
sperdera la folla. Viceversa Cristo 
potè operare, parlare, assembrare il 
popolo, riempire le piazze di folla, 
trascinare masse imponenti sulla 
montagna, al lago, nel deserto, sen- 
za che mai un ordine contrario del 
Pretorio lo disturbasse. In un cinico 
come Pilato non era da supporre, 
con ciò, una qualunque simpatia o 
ammirazione per la bontà e la sa- 
pienza del Nazareno, se egli non 
sapeva nemmeno cos’é la verità 
(Quid est veritas) nè se ne curava. 
Ma una specie di compiacimento, 
perchè dopo tutto la predicazione 
di Cristo sferzava inesorabilmente 


' gli scribi e i farisei, le due sette 


piu pericolose e più turbulente del- 
PImpero, in modo particolarmente 
nemiche a Pilato. Non solo. Nella 
sua mentalità dovette anche dedur- 
ne che il Nazareno fosse piuttosto 
amico dei romani che dei giudei. 
Soltanto queste- sono, a nostro av- 


Lucio Ponzio Pilate 


era stato largamente adoperato il 
restante tesoro del Tempio. Egli 
aveva chiesto rinforzi a Lucio Vi- 
tellio, prefetto viciniore della Siria, 
ma costui, che spiava da tempo 
lPoccasione di vedere Pilato nei pa- 
sticci, glieli negò. Lo scopo preci- 
puo del Sinedrio era di farla finita 
per sempre col Nazareno, e vi si 
erano manifestamente preparati a 
costo di suscitare una rivolta gene- 
rale che il prefetto non avrebbe 
potuto domare con le sole due le- 
gioni di soldati a sua disposizione. 
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D’altronde Pilato trovavasi di 
fronte a una sentenza vera e pro- 
pria in materia religiosa, quantun- 
que infame proceduralmente e nel 
merito, emanata da un tribunale 
riconosciuto da Cesare. Il diritto 
che competeva al rappresentante di 
Roma era unicamente un diritto di 
« veto», limitato a salvaguardare 
gli interessi integrali dell’ Impero. 
Quando, viceversa, da religiosa 
accusa venne astutamente trasfor- 
mata in politica, la competenza di- 
ventava esclusiva di Pilato, e al- 
lora la sua responsabilità e il pe- 
ricolo delle conseguenze salirono 
enormemente di fronte a Tiberio. 
Quel Tiberio, il quale tollerava 
tutte le malversazioni che i pretòri 
consumavano in provincia finchè 


~ 


Di particolare suggestione a Pés- 
tro sono le campane. 

Non si può rimanere indifferenti 
nè ai rintocchi funebri del « Mise- 
rere» del Trovatore, nè ai trilli 
giocondi delle due campanelle della 
« Festa di Pasqua» di Cavalleria 
Rusticana. 

Le campane del Natale si fanno 
udire attraverso laria fredda e neb- 
biosa, o attutite dalla neve che le 
avvolge: quelle di Pasqua hanno 
per sfondo il cielo luminoso e se- 
reno e molte torri delle campane 
sono attorniate dagli alberelli fio- 
riti... Spirano insomma giocondita 
e allegria le campane di Pasqua 
anche nel. Teatro perchè il loro suo- 
no accompagna it ritorno della bel- 


giormente rinfocolato dall’ affannoso 
intervento di Claudia Procula che 
aveva trascorso la notte turbata da 
sogni, e della quale Pilato conti- 
nuava ad essere innamorato. D’al- 
tra. parte va riconosciuto che il 
processo di Cristo avrebbe messo 


_nell’imbarazzo chiunque altro al 


posto di Pilato. 

Gli era noto che quattrocentomila 
giudei furono fatti venire dalle pro- 
vincie per le feste di Pasqua, e che 


4a stagione e diffondono intorno -€ EN 


raggio e speranze. 

Faust ha studiato tutte le scien- 
ze per appagare la sua ardente 
brama di sapere... si è dato anche 
all’arte magica nella speranza di 
penetrare il mistero delle cose... Ma 
tutto è vano... 

Vinto dalla disperazione vuole. 
porre fine ai suoi giorni.. E in un 
mattino d'aprile, mentre si appresta 
una bevanda di morte, ode nell'aria 
un dolce suono di campane. E’ 
Pasqua! 


dinnanzi alla cupola- 


(Continuazione della pag. 4-5) 


infinitamente lontana nello spazio 
e nel tempo. E si sentiva scuotere 
al pensiero che forse, alla fin fine, 
comunque fosse, avrebbe visto, a- 
vrebbe toccato. Sì, uno strano mo- 
do di giungere alla città santa, ma 
era pur così, pensava, con la spa- 
da in pugno, con le loro alabarde, 
che gli antichi si avevano conqui- 
stato il diritto di piegare il ginoc- 
chio sulle pietre del Santo Sepol- 
cro. E non era questo un modo per 
più vivamente sentire il valore 
dell’avvenimento? Fra Roma e lui, 
che era abituato alle immense bar- 
riere di montagne, alle enormi di- 
stanze, non vi era più che una bre- 
ve parete di colline, uno spazio di 
non molte decine di chilometri. Ma 
ancora una tremenda cortina di 
ferro e di fuoco, un infernale corpo 
a corpo di voraci macchine da 
guerra, un cupo incessante diluvio 
di esplosivi, una pervivacia nemica 
decisa a non cedere un passo. 

Sì tremendo spettacolo, e la co- 
scienza dun pericolo imminente, 
forse il presentimento d'una fine, 
hanno su Breton, quest'ultimo ger- 
moglio duna stirpe gagliarda, un 
effetto tutťaltro che di depres- 
sione. 

Se vuol essere la fine, si diceva, 
sarà una fine degna. Si forticava 
in lui, in quei momenti arrdven- 
tati, il senso profondo della vita, 
una distinzione marcata di ciò che 


è caduco e di ciò che deve dura- 
re. Ogni anche più elevata aspi- 
razione si innalza, in quel crogiolo, 
ad un tono spirituale ancora su- 
periore, 

Cosa significava Roma li, a cosi 


breve distanza, quasi in un con- 


tatto materiale? Forse qualche co- 
sa di più di un profondo rinnova- 
mento dello spirito? 

Stava scritto che la citta santa 
lui non Vavrebbe potuta vedere 
con i suoi occhi mortali. Essa era 
la, in fondo alla enorme distesa 
della campagna, che dall’alto dei 
colli i soldati gid riuscivano a do- 
minare. 


Evanescente, ai limiti dell’oriz- 
zonte, come un fiore gigantesco, si 
profilava la cupola di Michelangelo. 
Con le stelle su un piccolo rialzo, 
guardava con occhi quasi spenti la 
sagoma azzurrognola di questa 
punta avanzata della citta eterna, 
e gia la intravede appena, ed ecco 
non la vede pit. 

Charles Breton sta per andar- 
sene, la orribile strage inghiotte 
anche lui, la palla che lo ha preso 
al fianco lo butta definitivamente 
a terra. 

Non è più per lui la « terra pro- 
messa ». 
questo soldato sono pacificati dalla 
certezza di una più alta Gerusa- 
lemme che gli sarà dato di vedere 
con occhi che non si dovranno più 
chiudere. 


. sto Circolo, 


Ma gli ultimi istanti di 


Faust getta a terra la tazza: in 
un attimo tornano a lui i cari ri- 
cordi della fanciullezza: « Oh echeg- 
giate ancora, dolci melodie del cie- 
lo, io piango e la terra mi avvince 
ancora! ». A 

E la musica di Berlioz, di Gou- 
nod, di Boito ha colorito la scena 
con tocchi magistrali e commo- 
venti! 

Umberto Giordano, nell’opera Si- 
beria ha un magnifico pezzo orche- 
strale intitolato alla Pasqua, dove 
leggeri e alternati tocchi di campa- 
ne si fondono mirabilmente nel de- 


non fossero causa di rivolta, che 
preferiva mille esecuzioni di inno- 
centi a una sedizione anche locale 
di popolo, diventava pauroso spet- 
tro. per chi, come Pilato, aveva al 
suo passivo niente meno che la 
spogliazione del tempio di Gerusa- 
lemme, e per di più una rivolta. Va 
aggiunto che gli episodi di Cremu- 
zio Cordo, di Luterio Prisco e di 
Pisone non depongono in favore di 
una qualsiasi sensibilità morale di 
Pilato. Egli era un disonesto ed era 
un cinico. Improvvisamente assa- 
lito dall’uragano non trovò in sé 
medesimo le forze per superarlo. 
E venne travolto, passando alla sto- 
ria come il giudice pit esecrato 
dell’umanita. 
SANTE GRADELLA 


licato tessuto degli archi e nella 
dolce melodia suggestiva. 

Ma chi ha descritto la gioconda 
serenità e Varia festiva di un paese 
pittoresco nel giorno di Pasqua, 
mentre quasi in segreto si svolge 
un dramma passionale che finirà 
in tragedia, è pur sempre Pietro 
Mascagni. Tutto Patto, anzi, è im- 
perniato, dirò così, sopra un riu- 
scito e ben descritto contrasto fra 


la gioconda festività del giorno e lo 


stato angoscioso di alcuni perso- 
naggi dolorosi... La: felicità di tutti 
e Vinfelicita di alcuni: la festa che 
ha la sua fine nell’uccisione di un 
uomo! 

Ma la musica Mascagnana, specie 
attraverso i cori di piena e giocon- 
da intonazione festiva che si sus- 
seguono: di uomini : di donne che 
cantano la serenità del cielo, Volez- 
zo degli aranci in fiore, riempie tut- 
ta la scena, e per tutto lVatto, di un 
senso mistico, reso con semplicita 
di mezzi strumentali, ma di grande 
effetto. 

Il suono dell’organo nel suggesti- 
vo « Intermezzo » e quello ripetuto, 
sonoro, allegro delle due campa- 
nelle che precede il brano orche- 
strale all’uscita dalla Chiesa dei 
buoni paesani, come il coro: « In- 
neggiamo al Signore risorto» é tut- 
to quanto un Maestro ispirato puð 


darci per rappresentare sulla scena- 


la grande solennità Pasquale. 
A. CAMURRI 


CATTOLICO 


TEATRALE 


« Poliuto 
e il Circolo Rambouillet 


Nella imminenza delle Rappresenta- 
zioni straordinarie che avranno luogo 
al Teatro Argentina del « Poliuto» di 
Corneille, che appare per la prima 
volta sulle scene italiane nella tradu- 
zione di Nicolu Vernieri (Ediz. Teatro 
dell’Università di Roma) non ci sem- 
bra inopportuno rievocare come nac- 
que questa grande tragedia cristiana 
e con quali pronostici sfavorevoli ne 
fu eseguito Vesperimento scenico. Cor- 
neille apparteneva a quel famoso Cir- 
colo Rambouillet, che, quasi per con- 
trapporre ai costumi rudi e marziali 
della Corte — ove ancora risuonavano 
gli echi delle aspre guerre religiose — 
la gentilezza dei modi e del linguaggio, 
Vamore per larte e per la poesia, riu- 
niva ne! salotto della Marchesa Ram- 
bouillet gl’ingegni più vividi e più 
elevati della Francia del 600. Ma la 
semplicita e la purezza ivi propugnate, 
la signorilita e la castigatezza diven- 
nero ben presto raffinatezze, artificio- 
sità e degenerarono poi nella gonfiezza 
e nella goffaggine. 

Corneille apparteneva dunque a que- 
ove alle discussioni lette- 
rarie si alternavano quelle morati-reli- 
giose, le quali ultime, dopo lappuri- 
zione dell’Augustinus del teologo Gian- 
senio, vertevano soprattutto sulla g~a- 
zia, sul libero arbitrio, ecc. L’Augusti- 
nus, commentando le dottrine filosofi- 
che di S. Agostino, tendeva a concilia- 
re con queste quelle di Baio, già con- 
dannate dalla Chiesa, secondo le quali 
la salvezza dell’uomo trascenderebbe 
ogni sua facoltà, dipendendo da un’o- 
scura e fatale legge di predestinazione, 
che renderebbe vane le buone opere e 
la preghiera: Vanima non avrebbe pros 
sibilità di scelta fra il bene e il male 
e dovrebbe ripiegare le ali aneianti al 
Cielo in una inerte attesa. Queste teo- 
rie ebbero dei seguaci che si ritiruro- 
no in sdegnosa solitudine a Port Royal 
e infiuirono sulla prima educazione di 
Racine. Ma*Corneille, che aveva già di- 
mostrato nel Cid di possedere un saldo 
mondo morale, inaccessibile al dubodio 
ed al pessimismo, le cui potenti leve, 
la volontà e la ragione, potevano er- 
gersi sui sentimenti contrastanti. e do 
minarli, Corneille, dicevamo, non solo 
biasimo l'eresia che inaridiva nel cuo- 
re umano quel seme di virtù che può 

generare l’eroismo e il sacrificio, ma 
volle dimostrarne artisticamente la fal- 
sità. Nacque così il Poliuto, la tragedia 
della fede e del martirio, in cui un 
neofita del Cristianesimo, Poliuto, ap- 
pena ricevuto il crisma del battesimo, 
con la fronte ancora stillante dell’acqua 
: Wustrale, vuole affrontare in nome della 


esempto offertogli 


religione abbracciata lodio e la perse- 
cuzione dei paga 

tempio glidoli bugiardi e le are tn- 
trise del sangue delle vittime. Per tale 
atto, ritenuto sacrilego, egli è passibile 
della pena capitate 
legge è it suocero Felice, tl quale, on- 
deggiante fra Uaffetto paterno e tl do- 
vere ,ambizioso e scettico, diffidente ed 
ambiguo inclina a salvare il genero, ma 
esige la ritrattazione e il pentimento. 
Poliuto, infiammato di santo zelo, in- 
flessibile alle minacce e alle lusinghe, 
non cede nemeno dinanzi al crudele 
del supplizio col 
quale viene punito il suo iniziatore e 
complice Nearco; anzi, in un mistico ra- 
pimento — in cui i beni della terra e 
tamore stesso di Paolina, che ha Qc- 
centi di profonda disperazione — sva- 
niscono come ombre al sole, invoca 
quella condanna che gli si vorrebbe ri- 
sparmiare e per la quale intercede Se- 
vero stesso il suo rivale in amore. Ma 
il suo sangue, versato in nome äi Dio, 
è fiamma rificatrice che redime e 
converte: Paolina e il Governatore stes- 
so, Felice, e lo stesso fedele diventano 
cristiani. 

Come si vede da questo fugace rias- 
sunto, in questa tragedia, la {volontà 
cosciente e illuminata sceglie la sua via 
e si risolve in un incontenibile slancio 
verso il Cielo, in una fede sovrumana. 
Tuttavia, quando ne fu fatta ia lettura 
al Circolo Rambouillet, gli amici del 
poeta affacciarono scrupoli e preoccu- 
pazioni, che, lungi dal presagire un 
successo, avrebbero scoraggiuto chiun- 
que altro, ma non Corneille, che sapeva 
di aver raggiunto, una delle più alte 
vette dell’arte. Le obbieziwni che gli si 
facevano riguardavano soprattutto la 
inconciliabilità detla Chiesa col teatro, 
la sconvenienza di degradare a diverti- 
mento di platea il miracolo della Fede 
e di mettere in bocca a irriverenti 
istrioni le inconfutabili verità. Il tra- 
volgente successo riportato disperse tut- 
ti questi dubbi: non solo non vi fu 
profanazione in quella mescoianza di 
sacro e di profano fatta con mano pura 
e devota, ma il lavoro si elevò in ta- 
lunt passi in vero clima di solenne au- 
sterità 


TRA UN ANNO 


potrete conseguire il DIPLOMA 
di Ragioniere, Geometrá, Mae- 
stro, Maturità Class. o Scient. 
Prof. di Stenografia, di Compu- 
tista, di- Scuola d’Avviam., di | 
Scuola Media, ecc., mediante gli | 
speciali ed economici CORSI 
PER CORRISPONDENZA degli 


istituti Riuniti “E MESCHIN .. 
Piazza Ss. Apostoli, 45 - Roma 


Corsi professionali di Capotec- 
nico Meccanico ed Elettr., Capo- 
mastro, Fattore, Agronomo, Ste- 
nografo, Dattilogr., Esperto Con- 
tabile; Francese, Inglese, Tede- 
sco, Spagnolo; Disegno, Taglio 
Abiti Femm., Cultura Moderna, 
Patente Agente Imposta Consu-— 
mo, Infermiere, Radiofonia, ecc. 


Chiedere informazioni gratuite 


Non più 


Gli Ioduri di. sodio o potassio 

ucono spesso fenomeni dan- 
nosi all’organismo. In lore vece 
usate il depurativo: 


semplice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia, ossaluria, 
acide urico, anemia, linfatismo. 


Purifica l'organismo ¢ il sangue 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalla S. A. Ofticine Preparati Galenici Rome 


mi, e rovescia nel loro .... 


sed esecutore della 


un rotolinodi 


per fermẹre fesciature, 
tener in posizione’ im- 
pecchi, medicazioni, ecc. 


cerotla 


DHAEREO SANO 


mediceto al- Solfemidico 
Aseptil 2 Wassermann: 
per piccole ferite. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


LCA. 


SEZIONE SANITARIA 
MILANO -VIA TOLSTOI! 14 


DOTT. 
Altredo STROM 
Guartgione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 

e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Fertai; 8-20. festiv! 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


LA CARTOLINA concorso: 
IN TUTTI 1 BARS E-CAFFE 


MOBILI FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofaicone 2 — Teletono 51670 
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APRILE 1946 


Maria, 
devota di Giovanni Pascoli, che 
con cura amorosa e intelligente 
attese alla ristampa delle opere 
del fratello, dopo la morte di lui, 
in una nota al poemetto « Piccolo 
Vangelo », pubblicato nel volume 
« Limpido Rivo», edito sotto la 
sua vigilanza, dalla Casa Editrice 
Mondadori nel 1933, chiama il fra- 
tello: Poeta di Gesù. 

Faccio mio questo appellativo 
che ben s’addice al poeta, che ha 


saputo cosi ben cogliere e rendere 
la figura del Cristo nel suo lato 
più bello e più avvincente. Faccio 
mio questo titolo, perchè tutti. gli 
insegnamenti di bontà, che traspi- 
rano dai canti del poeta, sono 
emanazioni degli insegnamenti di- 
vini da lui assorbiti colla medita- 
zione degli Evangeli 

Educato in un istituto religioso 
degli Scolopi in Romagna, conser- 
vò nell’animo il seme della divina 
predicazione, quel seme che si 
confaceva al suo animo mite, pro- 
vato non solo dalla sventura, ma 
anche dalla povertà, il seme del- 
Vamore per gli uomini, dell’amore 
predicato da Gesu, che abbraccia 
tutte le creature, anche quelle che 
ci offendono. E i suoi canti sono 
tutti permeati di questa bonta e 
non hanno perciò altro scopo che 
insegnare agli uomini, con soave 


accento di evangelica tenerezza, 


ad amarsi e aiutarsi vicendevol- 
mente, in modo che le loro brac- 
cia non conoscano le lotte, le sem- 


plici minacce. 


« Pace fratelli, e fate che le braccia 
Ch’ora o poi tenderete ai più vicini 
Non sappiano la lotta e la minaccia ». 


Del sentimento cristiano del 
Pascoli, nessuno può dubitare, 
pensando com’egli fosse stato stu- 
dioso appassionato degli Evangeli, 
e che egli lo fosse, lo dimostrano 
i saggi di traduzione di vari epi- 
sodi degli Evangeli. E sono quegli 
episodi in cui risalta di piu la 
bontà divina del Cristo, quella 


che perdona e riconduce sulla via 


retta l’anima traviata, quella bontà 
che insegna a fare del bene e ad 
amare il prossimo come se stessi. 
E chi è il mio prossimo? Chiese 
un dottore della legge a Gesù. E 


Gest con la parabola del « Buon 


Samaritano» gli dice: Colui che 
usa pietà. E traducendo un’altra 


ZAULI 


peccato». E soggiunge: 


— Via dei 


IL SENTIMENTO RELIGIOSO } 


PASCOLI 


la sorella affettuosa e 


delle più belle parabole del Van- 
gelo di S. Luca, quella cioè del 
« Figliuol prodigo », non dimostra 
il poeta di comprendere appieno 
la gioia del Padre Celeste per un 
peccatore pentito? Iddio sa quanto 
siamo piccoli, incostanti e deboli, 
e non chiude mai la porta del suo 
cuore al nostro ravvedimento, anzi 
ci richiama con voce accorata di 
Padre Celeste veramente buono e 
paziente. 

In questo mondo c’é chi gode e 
chi soffre; chi pensa soltanto a 
star bene e chi conduce una vita 
dura e stentata. Ma la vita d’oggi 
è soltanto una prova; un giorno 
o l’altro tutto sarà mutato ed al- 
lora avranno valore soltanto la 
virtù ed il bene. Sara quello il 
giorno della giustizia: tremendo 
per tutti i gaudenti dell’ora pre- 
sente e ineffabilmente dolce per 
chi ha saputo soffrire. Questa 
grande verita ce la insegna una 
parabola del Vangelo dello stesso 
S. Luca, tradotta dal Pascoli, e 
precisamente l’episodio di « Laz- 
zaro e il ricco epulone ». E non vi 
dice la scelta di questa parabola, 
che nell’animo del poeta, oltre 
lamore per tutti, vi era anche il 
senso della giustizia  ripatrice, 
la giustizia divina, che punisce 
legoista, il colpevole ostinato, il 
cui cuore. è chiuso ad ogni più 
piccolo alito di bontà e di penti- 
mento? 

Nell’animo del poeta avevano 
una forte ripercussione tutti gli 
episodi di bonta, di generosita, di 
perdono, che fanno dell’Evangelo 
un libro divino, il libro che do- 
vrebbe essere sempre meditato 
dall’intera umanità. E il Pascoli, 
lettore assiduo dell’Evangelo, tras- 
se da esso gli spunti più belli per 
la sua poesia. 

Nell’Antologia «Fior da fiore», 
il poeta vi mise, come primi capi- 
toli, tre parabole dell’Evangelo, 


‘ annotava: « A capo di questo libro 


stiano come una benedizione que- 
ste tre divine parabole, che inse- 
gnano lamore al prossimo, la pa- 
zienza nélla sventura, il perdono- 
« Sono 
ben più e ben meglio che modelli 


di stile: sono voci divine di una 


penetrante semplicita ». 

Anche le sei liriche, che forma- 
no il gruppo «Dal piccolo Van- 
gelo », rivelano la fonte religiosa 
da cui Pascoli attingeva la sua 
lirica; vi è tutta la sua fede, vi è 


tutto il suo ideale religioso, vi è 


Yanimo del credente. 

Il grande critico prof. Luigi Pie- 
trobono in Roma Letteraria: « Poe- 
sie varie di G. Pascoli », dice che 
la poesia dal titolo: « Gesù», è 
poesia, nella sua evangelica sem- 


plicita, grande e commovente, e 


insegna. a esser buoni meglio di 
qualunque ragionamento. Leggete 
« L'essenza del Cristianesimo dello 
Harnack », leggete la risposta del 
Loisy: «Il Vangelo e la Chiesa », 
paragonateli con questo breve car- 
me del Pascoli, e poi dite chi abbia 
sentito profondamente la bonta di 
Gesù e meglio abbia reso la poe- 
sia, che scaturisce dal suo inse- 
gnamento. 

Un altro documento della conti- 
nuità del sentimento religioso del 
Pascoli, l’abbiamo in un distico 


latino, che egli scrisse sotto una 


bella immagine di Maria col Gesù 
sulle ginocchia, che parla ad altri 
bambini. Il distico rimonta al 1897 
e così suona: 


« Sic pueros, o sancte Puer, da casta 
[docère 
Carmina, dilecta matre favente, mihi ». 


Forse qualcuno farà le meravi- 
glie alle mie affermazioni, e dirà 
essere esagerato che io elevi il 
poeta a cantore degli insegna- 
menti di Cristo, obiettando che il 
Pascoli non fu un fedele catto- 
lico praticante, che egli pagò il 
suo tributo all’anticlericalismo di- 
lagante al suo tempo, che la sua 
fede non aveva dogmi, che il suo 
misticismo era indipendente, che 
il suo amore era umano e non in- 
spirato dalla religione di Cristo, 
e via: dicendo. Son tutte obiezioni, 
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La cappella ove riposa il poeta 


che forse hanno qualche fonda- 
mento di vero, ma non arrivano 
a togliere al poeta il merito di 
avere ispirato la sua poesia alla 
bontà predicata dal Nazzareno, 
all’amore che perdona e correg- 
ge, all'amore per gli umili che 
soffrono rassegnati, ma che sono 
la maggioranza degli esseri sulla 
terra, e che della loro umiltà ema- 
nano un profumo di virtù, che 
incontra chi lo sa comprendere, 
come il profumo della gentile vio- 
letta, simbolo eterno della mode- 
stia e della virtù. 

Non possiamo biasimare il Pa- 
scoli per qualche momento di de- 


bolezza, perchè la perfezione eroi- 
ca nell’adempimento delle virtù 
cristiane, la coerenza perfetta tra 
il pensiero e la vita, non si può 
pretendere in tutti gli individui 
ẹletti, perchè son pochi coloro che 
questa grandezza morale arrivano 
a toccare e questi pochi la Chiesa 
li proclama Santi. Perciò, facendo 
astrazione della persona morale 
del poeta, non tenendo alcun con- 
to di quello che egli avra potuto 
professare per debolezza umana 
per non urtare di fronte Pirreli- 
giosità imperante per quella che 
é, e lo spirito che l'anima per 
quello che dalla sua poesia si ri- 


- vela, noi possiamo ben dire che 


il poeta vive e vivrà nella sua 
opera. Ma vivrà anche nell’esem- 


pio di solerzia e di laboriosità 


poetica da lui offerte di continuo 
per molti anni, anche quando in- 
fermo su quel letto, dal quale non 
doveva levarsi più, aveva ancora 
in sè tanto da cantare, si da bat- 
tersi con la mano la fronte e ar- 
rivare a dire: « Non vorrei mo- 
rire ora; ho la testa come una 
zucca: piena di semi! ». Sono suoi 
i versi: 

Altri si piega e distende, 

in pied: altri resta e dimora, 


come una statua che accende 
nel bronzo perenne l’aurora. 


Proprio cosi; il Pascoli fu dav- 
vero in piedi sino all’estremo delle 
sue forze fisiche, per cui luce di 
ricordo ne accendera sempre la- 
sua figura di fratello degli uomi- 
ni e nessun poeta potra accostar- 
lo, da piu di lui questa certezza 
di fraternita. 


PAOLO SPINELLI 


Alessandro Manzoni 


predicatore 


Ricordiamo tutti il sorriso forza- 
to di scherno con cui il signor don 
Rodrigo interrompe l’accorata esor- 
tazione del padre Cristoforo: « Oh! 
lei mi tratta da più di quel che so- 
no. Il predicatore in casa! Non 
Vhanno che i principi». | 

‘Eppure. quello stesso « predicato- 
re ispirava.: 


cappuccino — 


al Cardinale nell’accogliere la pe- 
-corella smarrita e nel richiamare 
al riconoscimento dei suoi torti lo 
smarrito curato. 


Ma dove Varte manzoniana spira 
cappuccinesca 


cio allo sventurato 
signorotto, ha edi- 
ficanti parole di 
speranza pei poveri 
perseguitati nella 
chiesetta del con- 
vento di Pesareni- 
co, prima che si al- 
lontanino dal loro 
paesello; cosi come 
parole dalta ispira- 
zione aveva avute 
dinanzi al fratello 
dell’ucciso, nel da- 
re e nel ricevere il 
bacio del perdono, 
si da suscitare la 
commozione e gli 
applausi di tutti i 
presenti. 

E’ lo stesso « pre- 
dicatore » che, colla 
sua parola, induce a 
sentimenti di since- 
ra detestazione del- 
Podio e della ven- 
detta fermentati 
nell’ animo esulce- 
rato di Renzo; è fra 
Cristoforo che nello 


sciogliere Lucia dal voto e nel be- 


nedire Vunione di due cuori, che 
Iddio aveva voluto manifestamen- 
te uniti, pronunzia parole di con- 
forto e di benedizione nel lazza- 
retto, nel campo stesso, cioé, della 
morte, innalzando Vinno alla vita. 


* * 


Il Manzoni ha in tutte le scene 
un elogio di schietta tempra fran- 
cescana per limpidita, sincerità e 
freschezza di ispirazione; ex abun- 
dantia cordis os loquitur si potrà 
ripetere veramente di lui, cosi co- 
me da una vena di schietta solle- 
citudine pastorale promanano le 
parole che Vartista fa pronunziare 
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fra Felice pronunzia nel lazzaretto 
di Milano prima di licenziare una 
comitiva di convalescenti, che a- 
vendo superato il contagio, si ap- 
prestavano ad allontanarsi dal 
campo della desolazione e della 


morte. 


« Diamo un pensiero ai mille e 
mille che sono usciti di la; diamo 
intorno un’occhiata ai mille e mille 
che rimangon qui, troppo incerti da 
dove sian per uscire, diamo un’oc- 
chiata a noi, così pochi, che n’uscia- 
mo a salvamento. Benedetto il Si- 
gnore! Benedetto nella giustizia, 
benedetto nella misericordia! be- 
nedetto nella morte, benedetto nella 


VASTO ASSORTIMENTO RICORDINI PER LA PRIMA COMUNIONE 
— Via della Scrofa, 5+ — 


-di questa rubrica, 


Ha avuto luogo domenica 14 la gior- 
nata dell'automobile, organizzata allo 
scopo di ottenere dal Governo l'aboli- 
zione delle norme restrittive sulla cir 
colazione degli autoveicoli. 

Senza voler entrare nei dettagli della 
questione, che esorbitano dal campo 
vogliamo, tuttavia, 
rilevare come un provvedimento che 
ripristinasse la libera circolazione au- 
tomotociclistica, gioverebbe senza dub- 
bio anche alla ripresa degli sport moto- 
ristici, ripresa che si ripercuoterebbe, 
poi, in un miglioramento della produ- 
zione. 

E’ noto, infatti, che le costruzioni 
speciali operate dalle diverse case per 
le gare sportive, non sono fine a se 
stesse, ma costituiscono un efficace 
banco di prova per migliorie e inno- 
vazioni. 

La rapida ascesa dal punto di vista 
tecnico dell’automobilismo è legata in- 
dissolubilmente ai risultati ottenuti nel- 
le vetture da corsa; così, per esempio, 
le valvole in testa, che permettono una 
più completa e rapida alimentazione 
dei motori, oltre a una maggiore sem- 
plicità di costruzione e di manu- 
tenzione, furono usate le prime vol- 
te sui modelli sport; così la rofi- 
latura aereodinamica delle carrozzerie, 
che influisce notevolissimamente sulla 
velocità, (tanto che anche le locomo- 
tive vengono ora costruite in base ai 
ritrovati aereodinamici), così gli ele- 
vati rapporti di compressione, che per- 
mettono un più alto regime di giri dei 
motori e, quindi, a parità di cilindrata, 
un maggiore sviluppo di potenza, così 
le ruote indipendenti dal punto di vi- 
sta della sospensione, che danno luogo 
a una più confortevole marcia e a una 
più sicura tenuta di strada dell'auto- 
veicolo, ecc. 

Alcune case, poi, come l’« Alfa-Ro- 
meo » hanno tratto i loro modeli di 
serie quasi interamente da quelli da 
corsa e a tal proposito. si possono rise -/ 
cordare i tipi 1500, 1750 2300, 2900. 

Anche dal punto di vista deli’espor- 


- tazione le manifestaazioni sportive han- 


no grande importanza; basterebbe rb 
cordare a tal proposito la grande af- 
fermazione riportata alcuni anni fa al 
« Tourist trophy» inglese dalla moto 
« Guzzi 250 cmc. » una macchina che 
s'impose nettamentė per le sue qualità 
di velocità, di ripresa e di tenuta di 
strada nel classico paese delle costru- 
zioni motociclistiche, senza dire che 
ancor oggi, malgrado la sosta dovuta 
agli anni della guerra, vetture da cor- 
sa « Maserati» e « Alfa Romeo» mieto- 
no allori in Francia, negli Stati Uniti, 
e nell'America Latina. Nel 1925, d'altra 
parte, tre vetture Fiat 1500 (che ancor 
oggi sono ritenute fra le più. veloci 
macchine del mondo) stravinsero a 


pr allora me- 


“impegnate 
case costruttrici di macchine da corsa 
d'Europa e d'America. 

Insomma, un riflorire degli sporti Mmo- 
toristici, impossibile in periodi di res 
strizioni, non potrà non essere di gran» 
de giovamento alle industrie automobis 
listiche e motociclistiche italiane. 


CAESAR 


salute! benedetto in questa scelta 
che ha voluto fare di noi! 

« Oh! perchè Vha voluto, figliuoli, 
se non per serbarsi un piccol po= 
polo corretto dall’afflizione e ins 
fervorato dalla gratitudine? se non 
a fine che, sentendo ora più viva- 
mente che la vita è un suo dono, 
ne facciamo quella stima che me~- 


_ rita una cosa data da Lui, V’impie- 


ghiamo nelle opere che si possono 
offrire a Lui? se non a fine che la 
memoria dei nostri patimenti ci 
renda compassionevoli ai nostri 
prossimi? » (Cap. XXXVI). 


Non occorre viva immaginativa 
o arduo sforzo dialettico per tro=- 
vare le analogie e le note di attua- 
lità nella commossa parola del 
frate. 

Non una città della Lombardia, 
ma il mondo intero esce ora appe- 
na da una prova, da una cèrnita, 
da un giudizio che — se i giorni 
non fossero stati abbreviati — non 
avrebbero davvero lasciato pietra 
sopra pietra.. 

Ora vorranno i superstiti com- 


prendere il giusto valore della vita 


sì da farne sapiente impiego? 
Ecco quanto il Manzoni predica- 
tore cappuccino, con sano intendi- 
mento di autentico ricostruttore, ct 
propone di attuare nell’éra... della 
bomba atomica-apocalittica. 


RAFFAELE VALESIR 
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EVVIVA I CANI! 


In una diocesi dell’alta Italia il Vescovo, durante i heat e 
tristi giorni della repubblica nazifascista, ha tenuto ben tappati in 
episcopio trentadue tra i più noti e più ricercati esponenti dei par- 
titi antifascisti. Con la sua abilità, il Vescovo è riuscito a non 
far trapelare il minimo indizio alla polizia e alle spie repubblicane. 
Non nascose, tuttavia, i suoi sentimenti di Vescovo: tanto che il 
Prefetto della Repubblica lo minacciò più volte di denuncia. 


Passano dieci mesi. Ed ecco che, contro questo Vescovo, il di- 
rettore di un foglietto scarlatto locale sferra una campagna pole- 
mica definendo il Vescovo «eroe del doppio giuoco ». 


Chi è questo direttore? E’ uno dei trentadue che si sono sal- 
vata la pelle perchè il Vescovo li ha alloggiati, pasciuti e benedetti. 

Che dire? Come ésprimere la ripugnanza profonda che suscita 
il gesto abietto. di questo eroe della vigliaccheria? Pensando ai 
cani! Essi, almeno, conoscono la riconoscenza. 


VECCHIA PREDICA 


Alcuni periodici del nord hanno ristampato la famosa « predica » 
dell’on. Prampolini. Questo deputato socialista fu, mezzo secolo fa, 
un « cristiano »: mentre i suoi compagni più autorevoli prendevano 
sbornie collettive di ateismo, di materialismo putrido, il Prampo- 
lini parlava bene del «compagno» Gesù. Ss 


Cè dunque da ritenere che se il Prampolini avesse avuto modo 
` e tempo di studiare un po’ di Vangelo e di Catechismo sarebbe 
arrivato alla Fede. Invece, guardate un po’ quali spropositi scri- 
veva, in tema di storia religiosa! Diamo solo tre periodi: « Voi 
sapete che finalmente dopo tre secoli di lotta, al tempo dell’impe- 
ratore -Costantino... le persecuzioni cessarono. E Cristo fu adorato 
come Dio. E sorsero allora le. prime chiese, apparvero allora i 
primi preti, i quali poi andarono via via moltiplicandosi e intro- 
dussero fra i cristiani Puso della Messa, della benedizione, della 
Confessione e di tutte le altre cerimonie cattoliche... ». 


Nientemeno! Così che, secondo il buon Prampolini, i cristiani 
avrebbero aspettato tre secoli per riconoscere la divinità di Cristo, 
per avere sacerdoti e luoghi di culto, per celebrare la Messa e 

/ praticare i Sacramenti! E allora, che avrebbero fatto, i cristiani, 
lungo questi trecento anni? Si facevano perseguitare e ammaz- 
zare, perchè? E perchè si sarebbero chiamati cristiani se non 
avessero creduto in Cristo Dio? E di quale Chiesa sarebbero stati 
fedeli, se non di quella: che aveva preti e vescovi, che celebrava 
i santi misteri, ripetendo il Rito che Gesù stesso aveva celebrato 
nella Santa Cena, che fu la prima Messa? I loro altari, le loro 
chiese, nelle case private e nei cimiteri, sono ancora visibili: i 
libri sacri, i monumenti, le cronache di quei primi tre secoli 
dimostrano, a chi sa leggere, che in fatto di dogma, di gerarchia, 

| di culto i cristiani di allora avevano lo stesso credo e la stessa 

diaciplinn che abbiamo noi. 


-Tiriamo le. somme; Prampolin per dir bene di Gesù, Cristo 
infila in soli tre p ositi. era un galan- 


DONNE...  OATTOLICHE 


La Federazione comunista pisana ha diramato il seguente co- 
municato: « A Capannoli, ad iniziativa della cellula comunista un 
numeroso gruppo di donne del paese hanno recato alla chiesa della 
SS. Annunziata cinque grossi ceri votivi con fiocco rosso per rin- 
graziamento della vittoria riportata dalla lista socialcomunista 
nelle elezioni amministrative ». | 

- Questo caso di Capannoli non‘é nè unico nè raro. Esso dimostra 

’ ed insegna molte cose. E tra le altre questa: che ci sono al mondo 

dei partiti i quali menano vanto di conseguire le loro vittorie con 
elettori ed elettrici cosi evoluti e coscienti. 


DA FARSA A TRAGEDIA 


Sabato 6 aprile, in Montefiascone, i comunisti del luogo, sicuri 
della vittoria elettorale andavano preparando una dimostrazione 
per dopo le elezioni. Un corteo del blocco di sinistra si sarebbe 
aperto con una bara confezionata dal candidato di sinistra Zeppa 
Alvaro, falegname e nella bara avrebbe dovuto trovar posto, ve- 
stito da prete, tal Rubbi Rodesmindo di anni 60. 


TE Il Rubbi, che si era prestato volentieri, il mattino di dinani 
: 7 detto, verso le ore 10, nella bottega dello Zeppa, volle distendersi 
nella bara per provarne l’effetto. Ma verso le ore 23 dello stesso 
giorno venne colpito da improvviso malore, decedendo l'indomani 


4 


% 


we: 


i verso le ore 6. 
me Questo il fatto. Non siamo superstiziosi e non possiamo, quindi, 
| invocare le ombre dei morti... 
{<i Ci limitiamo a dire e ad avvertire che dalla farsa (anche 
» a elettorale) alla tragedia il passo è spesso breve. 
ae SENZA MASCHERA 
‘ ` 
E a Í La Croce Rossa Irlandese, che si era dichiarata disposta ad 
t See ospitare per dieci anni mille orfani polacchi dei campi di raggrup- 
Eoi er  pamento in Germania assicurando loro ottimo trattamento e una 
educazione religiosa-e scolastica, si è sentita rispondere dalla Pre- 
; $ sidenza del Comitato polacco per il rimpatrio, che «il governo di 
EA Varsavia non desidera che gli orfani polacchi ricevano una edu- 
cazione clericale ». 
4 ; T (Per informazione, alle donne... cattoliche di Capannoli!). 
VANNO BENINO 
pi be l Le cose vanno benino in Slovenia (Jugoslavia). 


In un anno sono stati fucilati circa sessanta sacerdoti e semi- 
naristi. Le ultime condanne sono state pronunciate il venti marzo 
„a Lubiana, nella cui diocesi più di cinquanta perrochiie sono 
3enza sacerdoti. 


Come libertà democratica progressiva non c’é male. 
In Slovenia le cose vanno benino... 
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FIDANZATI! 


ZOOLOGIA... COMPARATA 


Quali colombe dal desio chiamate 
Con Vali aperte e ferme al dolce nido, 
Vengon per l’aere dal voler portate..... 


Nessun meglio di Dante avrebbe sa- 
puto descrivere con maggiore efficacia 
ed evidenza Vansia delle due anime, di 
Paolo e Francesca, che traggono a tui 
velocissime, allettate e quasi sospinte 
dalla doice ed affettuosa chiamata del 
} poeta. Ma non solo pel commovente epi- 
} sodio descritto nel canto V dell'Inferno 
dantesco la colomba piace all'uomo, non 
per questo solo essa è simpaticamente 


{ sta pure il racconto biblico del ritorno 
{ mnell’arca con nel becco un ramoscello 
d’olivo, simbolo della pace, indizio si- 
curo della terra, ormai liberata dalle 
acque del diluvio. Essa è ben nota per 
la tradizionale familiarità con l’uomo, 
essendo stata addomesticata fin dai 
tempi più remoti, ed avendo dato origi- 
ne alle innumerevoli razze domestiche, 
diffuse ormai in ogni parte della ter- 
ra. Sovente rinselvatichisce, ed allora 
nidifica sulle alte torri, nei ruderi dei 
castelli. 

Non consente questa nota di parlare 
delle razze dei piccioni domestici, nè 
dei vari usi cui sono adibiti. Ricordia- 


fin dall’antichita e si giova anche oggi 
 delVattitudine del colombo domestico a 
ritornare con rapidissimo volo alla pic- 
cionaia da grandi distanze, per adibirio 
a portare messaggi, specialmente in 
tempo di guerra. 

La pulizia accurata di ogni individuo, 
ta compostezza con la quale cammina, 
si da sembrare persona che si muova 
con dignità consapevole, occhio rossi- 
gno, tranquillo, che vi guarda amiche- 
volmente, il piumaggio sempre lindo ed 
agghindato, l’eleganza con la quale si 
comporta in ogni atto, fanno delle co- 
lombe i più apprezzati rappresentanti 
delle famiglie degli uccelli. E ciò indi- 
pendentemente dal- sapore delle carni, 
Ww molto appetite dai ghiottoni. 

Ma yha di: 
dei colombi, su divisa, come si è détto, 


da Vesempio della società coniugale 
perfetta, della fedeltà assoluta, dell’a- 
more incorrotto. Ed è specialmente per 

questo genere di doti particolari che 
t ta colomba è spesso additata come e- 
sempio di vita integra, di madre affet- 
tuosa, di virtù famigliari e di costumi 
illibati. 

I colombi sono tra gli animali il più 
» nobile esempio della unità della convi- 
. venza. 

Per una facite ed espressiva similitu- 
dine è comune l'usanza di comparare 
alla colomba te donne e tra esse partico- 


si distinguono e primeggiano per bon- 
tà di- carattere e per illibatezza e cor- 
retezza di costumi. 


PIO BENASSI 


LA CORRIER 4 


62 - C. F. (Valmontone) - Siamo lusin- 
gati e stimolati dalla adesione così 
cordiale. Che il Signore ci manten- 
ga e ci accresca amicizie fedeli co- 
me la vostra. 


63 - Col. M. U. (Imperia) - Abbiamo gi- 
rato a Castellanus le meritate e- 
spressioni di plauso. Accettiamo 
quelle che riguardano il giornale, 
ma con. la clausola « non nobis, Do- 
mine, non nobis »... 


54 - Abbonato F. 35.123 . L'autorità com- 
petente per tale domanda è quella 
Vescovile locale: in Roma ci si ri- 
volge in genere al Vicariato (via 
della Pigna). Quanto ai ritratti di 
Sua Santità, anche in grande for- 
mato, le risponderà la nostra Am- 
ministrazione, a cui abbiamo girato 
la richiesta. 


55 - C. C. (Roma) - Non possiamo non 


rilievi. 


{ 56- D. F. D. C. (S. Margherita) - Ot- 
tima ed originale l'iniziativa del 
turno di preghiere per il Collegio 
Cardinalizio. L’Annuario Pontificio 
può richiederlo alla Libreria Vati- 
cana. 


57 - Prof. G. G. - Il prezzo dei due opu- 


in tante varietà e razzė ę sotto razze, 


riconoscere la fondatezza dei suoi 


— PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 30; finanz. e Necrol. L. 40; cronaca L. 50; Rivolg. alla Concess. A. Manzoni & C. - Roma - S. Carlo al Corso, 439-a - Tel. 64091 


[POESIA "D'ANGOLO | 


nota in tutto il mondo. A suo favore 


mo solomente che uomo si è servito |. 


La numerosa famiptia 4 


larmente le giovani, che tra le altre . 


`. 
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A proposito del Treno pontificio -N. 
ne numero dël 31 marzo — «treno fantasma » asi 
di qualche interessato allarmista). | i 


+ 


í 
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Dunque, caro lettore, quel diretto 

dai finestrini fitti di soldati, 

che stando a quello che ci avevan detto 

riporta a casa i reduci malati 

a tutte spese della Santa Sede, 
iè un bluff, un parto della malafede. 
| | Te he ricordi le fotografie. 
| che mettemmio anche noi un mese fa? 
Ahimè! tutto un castello di bugie. 
| Nientedimeno, quei soldati là 
erano, per chi ancor non lo sapesse, 
brigate nere scelte, ed S.S. 
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Gente che stava IERIE di noi due, 
pure abusando di vagoni letto; 
che salì in corsa con le gambe sue 
sopra quel velocissimo diretto 
tenendo pronti dietro gli sportelli 
dei fasci di nodosi manganelli. 


« E i malati? ». Qualcuno, si, ce wera 

barellato per dare un po’ nell’occhio, 

un braccio al collo, una cattiva cera, 
o amputato al disopra del ginocchio... 
Non per niente ci misero le mani 

i Reverendi Padri Camilliani: | 


i quali, gente esperta che ci campa, 
curarono una tale messinscena 

Che tutti, cominciare dalla stampa, 

= _ Si Sentirono stringere di pena; 

e invece, guarda un po’ che tiro scaltro, 

era un treno fantasma, e niente altro! 


b 


lettore,. scherzi a parte, 
vedi. ache punto arriva il settarismo!- =- 
| . La calünnid montata con betarte 
ha manteniuto un certo equilibrismio, — 

ad un certo punto è scivolata 
sulle rotaie, e il treno tha schiacciata. 


- 


Ma in alto i cuori! e ripensiam piuttösto 
alla gioia dei tanti militari 
che su quel treno sono giunti a posto 
: a rifar Pasqua insieme ai familiari. 

E se il fumo del treno ha un po’ annebbiato 
la vista di ew sia scusato...! 


puf 


scoli è di L. 50 (ed. 
(ed. Poliglotta Vaticana). 

58 - Sac. F. T. - Impossibile, per ora, 
inserire la rubrica desiderata. 

59 - T. C. - L’amico E. Zuppi è ora 
elevato al rango di direttore de” 
La Domenica di Milano, e fa tanto 
bene lassù che è passato in regi- 
me di monopolio! Sunt lacrymae 
rerum! (per noialtri... terroni). 


Il Postiglione 


A UF RISPONDE... 
Steal PER 


Le campane di Pasqua in liteto coro l 
pare che s’interessino anche loro | 
con la festosita dell’armonia 
alla notizia che in tipografia 
é arrivata, facendoci piacere: 
cioè che il Direttore è cavaliere. ; 
Il Signor Rizzo si era ben guardato ` 
dal dirlo. Il plauso è quindi più indicatol 


LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? SCRIVETECI, CRI- 
TICATECI, CONSIGLIATECI. 


“da ritagliaree spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA “MINERVA ,, - TORINO - Via Sacchi 26 
p @ Chiunque ci spedisce questo ~ BUONO ~ 
riceve subito un campione dei nostri splendid) 

ed originali Modelli 


@ Ad ogni committente di * Mode Nou 
inviamo un magnifico ` ALBUM 1946” con 


100 MODELLI 
Spedito da: 


€ una rivista di lusso 
Prezzo 185 franco Torino) 
Unire al “BUONO” Lire 1 in francobolli per invio campione, 
Ripetere chiaro Vindirizzo sulla busta. 


Q4OUSIS Əə 


LASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


VIA PREFETT, 21 
IA DELLA SCROFA 51 
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